
dal
1984

ALL’ULTIMO
VOTO

I
S
S
N
  

2
7
8
5
-
0
6
4
1

C
on

tie
ne

 i.
r. 

- A
nn

o 
X

X
X

V
II

I -
 N

. 1
0 

 o
tt

ob
re

 2
02

1 
- P

os
te

 I
ta

lia
ne

 S
.p

.A
. S

pe
di

zi
on

e 
in

 a
. p

. 7
0%

 C
1/

PG

Mensile di informazione, politica e cultura fondato da Enzo Rossi - Ottobre 2021 - euro 3,00



    ottobre 20212

Ottobre 2021
Mensile di informazione, politica e cultura

Via della Costituzione, 2 - 
06012 Città di Castello (Pg)
Tel./Fax 075/8558115 
E-Mail: redazione@altrapagina.it
Editoriale l'altrapagina soc. cooperativa

c/c postale n. 14898068

La testata fruisce dei contributi statali diretti 
di cui alla legge 7 agosto 1990 n. 250, art. 
3, comma 3

SOMMARIO

Abbonamento 2021
Annuo	 30,00 euro
Sostenitore	 50,00 euro
Estero	 85,00 euro
Pdf (11 n.ri)	 16,00 euro
c/c postale 	 n. 14898068

E-Mail: 
redazione@altrapagina.it
per acquisto libri e abbonamenti:

segreteria@altrapagina.it

Sito internet:

www.altrapagina.it

Autorizzazione del Tribunale di Perugia 
n. 684 del 21/01/1984

Iban bancario: 
IT 03 O 03440 21601 0000 00000977
Iban postale: 
IT 28 D 07601 03000 0000 14898068

«Il mondo è quel disastro che vedete, non tanto per i guai combinati dai malfattori, 
ma per l'inerzia dei giusti che se ne accorgono e stanno lì a guardare» (Albert Einstein)

Diventa amico de l'altrapagina. 
Puoi trovare tutti i nostri articoli 
e tante altre informazioni su:
altrapagina Città di Castello  

La pagina Facebook è curata da 
Romina Tarducci

 su Facebook 

Fondatore:
Enzo Rossi

Direttore responsabile:
Antonio Guerrini

Segretaria di redazione:
Romina Tarducci

Sito internet:
creato e curato da Massimiliano Urbani 
(massy.urbani@gmail.com)

Redattori e Collaboratori: Ambra 
Bambini - Alberto Barelli - Alessio 
Biccheri - Maddalena Brentarolli - 
Andrea Cardellini - Elide Ceccarelli 
- Claudio Cherubini - Maria Luisa De 
Filippo - Giorgio Filippi - Giulia Grassini 
- Maurizio Fratta - Michele Gambuli 
- Riccardo Leandri - Dino Marinelli 
Daniela Mariotti - Matteo Martelli 
- Chiara Mearelli - Andrea Matteaggi - 
Pietro Mencarelli - Riccardo Mencarelli 
- Rosella Mercati - Marco Montedori 
- Luciano Neri - Fazio Perla - Sabina 
Ronconi - Giancarlo Radici - Gaetano 
Rasola - Rodrigo A. Rivas - Antonio Rolle 
- Achille Rossi - Benedetta Rossi - Karl-
Ludwig Schibel - Gabriella Rossi - Maria 
Sensi - Alvaro Tacchini - Ivan Teobaldelli 
- Mario Tosti.

Stampato da: Tipolitografia SAT

Chiuso in tipografia 7/10/2021

Idee pulite? Abbonati a

3 Editoriale / La spinta dei 
giovani

3 Sensoinverso / Il Bene e 
il Male

4 Editoriale / Occorre un pat-
to civico di Antonio Guerrini

5 Città di Castello elezioni 
/ Politica folle di Valentino 
Rocchiana

6 Elezioni amministrative / 
Tra i due litiganti il terzo gode 
di Alvaro Tacchini

8 Elezioni / Cultura: questa 
sconosciuta di Massimo Zan-
garelli

10 Cultura / Raffaello archi-
tetto di Giovanni Cangi

12 Città di Castello / Molini 
Brighigna addio? di Antonio 
Guerrini

14 Città di Castello / A che 
punto è la notte a cura della 
Redazione

15 Ambiente / Energia. Per 
chi? E come? di Fabio Neri

16 Ambiente / La grande sete 
di Maurizio Fratta

18 Personaggi / Vescovo degli 
ultimi a cura di don Salvatore 
Luchetti

19 Perugia / Il mercato del 
fascio di Vanni Capoccia

20  Cronache d’epoca / Quella 
gonna di seta bianca di Dino 
Marinelli

21 Città di Castello / Cave 
canem

22 Sansepolcro / Fu da subito 
Buitoni di Claudio Cherubini

24 Fotografia / L’altra infan-
zia/2 di Alberto Gori

27 Dossier / Caos Afgano di 
Achille Rossi

29 Dossier / Caos Afgano / Un 
nuovo inizio di Raniero La Valle

32 Dossier / Caos Afgano / Un 
Paese lasciato solo a cura della 
Redazione

34 Dossier / Caos Afgano / 
L’incertezza del tempo sospeso 
di Romina Tarducci

36 Dossier / Caos Afgano / 
In fuga dall’orrore a cura della 
Redazione

38 Dossier / Caos Afgano / 
Terrorismo caro all’Occidente 
di Achille Rossi

40 Dossier / Caos Afgano / 
La sconfitta in Afghanistan di  
Maurizio Fratta

42 Ambiente / Difendere la 
biodiversità di Marta Cerù

44 Ambiente / Il seme ritrova-
to di Andrea Cardellini

46 Società / Ascoltare la natu-
ra di Matteo Martelli

47 Rubrica / Con gli occhiali 
di Alice / Femminicidio di 
Daniela Mariotti

48 Medio Oriente / La que-
stione israeliana di Raniero 
La Valle

50 50 Internazionale Internazionale / La guerra / La guerra 
che verrà che verrà di Luciano Neri

52 Sahel / Menzogne e libera-
zione di Mauro Armanino

54 Ambiente / Lavoro e natura 
di Paolo Cacciari

56 Eventi / Quell’11 settembre 
di Marta Cerù

57 Personaggi / Ricordando 
Piero Fabbri di Giorgio Filippi

58 Cinema / Sciosciammocca 
di Pietro Mencarelli

59 Arte / Mostre a Roma di 
Maria Sensi

60 Viaggi in bicicletta / Friuli 
Venezia Giulia su e giù per le 
montagne di Benedetta Rossi 

61 Rubrica / Verdiario / L’aridi-
tà: uno stile per il futuro a cura 
di Aurelio Borgacci

62 Rubrica / E sia poesia / 
A cura di Gio2 / Affondate in  
una cassapanca di Giorgio 
Filippi

63 Recensione / Chiese chiuse 
di Vanni Capoccia

dal
1984

ALL’ULTIMO
VOTO

I
S
S
N
 
 
2
7
8
5
-
0
6
4
1

C
on

tie
ne

 i.
r. 

- A
nn

o 
X

X
X

V
II

I -
 N

. 1
0 

ot
to

br
e 

20
21

 - 
Po

st
e 

It
al

ia
ne

 S
.p

.A
. S

pe
di

zi
on

e 
in

 a
. p

. 7
0%

 C
1/

PG

Mensile di informazione, politica e cultura fondato da Enzo Rossi - Ottobre 2021 - euro 3,00



3    ottobre 2021

LA SPINTA DEI GIOVANI

Il Bene e il Male

Editoriale

Greta Thunberg e 
Vanessa Nakate

È
scoppiata in pianto Vanessa 
Nakate dopo aver pronuncia-
to il suo messaggio al Piane-
ta, di fronte a quattrocento 
giovani riuniti per le quattro 

giornate sul clima organizzate a Mi-
lano.
Ha parlato della sua terra, delle 
devastazioni provocate dalla crisi 
climatica, dalle carestie, dalle inon-
dazioni che sconvolgono un’agricol-
tura già provata. È un appello così 
accorato quello dell’ambientalista 
ugandese che i presenti le hanno 
dedicato una standing ovation. Va-
nessa, sull’esempio di Greta, ha 
cominciato a manifestare da sola a 
Kampala, poi sono arrivati altri at-
tivisti ed è nato un movimento. Le 
persone cominciano a capire che i 
cambiamenti climatici avvengono 
sulla loro pelle, perciò è necessario 
puntare sull’educazione e sulla giu-
stizia climatica. Vanessa è fiduciosa, 

tenta di raggiungere più studenti 
possibile, per comunicare, raccon-
tare i problemi, spingere i potenti 
ad agire, a ridurre le emissioni. Con 
la tipica saggezza africana invita a 
camminare insieme e «riconnettersi 
con questo mondo per aiutarlo, tra-
sformarlo e renderlo un posto mi-
gliore per tutti noi».
L’incontro tra le ambientaliste e i 
politici non è stato entusiasmante: 
«ridicono le stesse cose da sempre, 
avete il diritto di essere arrabbiati, 
vi viene rubato il futuro, ascoltere-
mo la voce dei ragazzi». Sono buo-
ni propositi, ma non bastano a mi-
gliorare la situazione climatica, è il 
momento di agire. «Il cambiamento 
verrà dalle strade – ha proclamato 
Greta Thunberg dal palco di Milano 
– noi insieme siamo il cambiamen-
to».
Nel frattempo stiamo assistendo 
al peggioramento delle condizioini 

delle popolazioni povere del sud 
del mondo, come ha sottolineato 
Vanessa Nakate. Una cosa però è 
certa: le tre ambientaliste sono en-
trate nelle stanze del potere e con 
la loro spinta hanno contribuito 
alla nascita di una volontà politi-
ca. È l’ultima generazione che può 
salvarci dagli errori del passato: 
ancora un mese per cambiare. ◘

F
in dai banchi di scuola abbia-
mo appreso che i grandi ma-
cellai della Storia hanno fatto 
le guerre per sete di potere, di 
dominio, di ricchezza. Ma dal 

1990 in poi il programma è cambia-
to: le guerre si fanno per far trion-
fare il Bene sul Male. Uno scopo 
umanissimo, e per questo sono sta-
te chiamate “guerre umanitarie”. E 
umanitarie sono state le guerre alla 
ex Jugoslavia, all’Afghanistan, all’I-
raq di Saddam Hussein, alla Libia di 
Gheddafi, alla Siria di Assad, ai ter-
roristi. Hanno anch’esse provocato 
milioni di morti, ma possiamo sen-
tirci in pace con la nostra coscienza, 
perché sono state fatte a fin di Bene. 
Anche le guerre che si stanno pre-
parando contro Cina, Iran e Corea 
del Nord avranno lo stesso scopo. 
Senza mai dimenticare che la cosid-
detta “Guerra fredda” tra Stati Uniti 
e Russia è stata una lotta del Bene 
contro il Male. 
Il Bene abita in Occidente, predilige 
lo stile di vita statunitense, detiene 
gli armamenti più distruttivi che 
l’umanità abbia mai creato negli 
arsenali americani, russi, francesi o 

israeliani, ma essi sono buoni e se li 
usano è solo per difendere la causa 
del Bene. Anche scienza e tecnologia 
stanno dalla parte del Bene, perché 
sono state inventate in Occidente. 
Così come i ricchi abitano in Occi-
dente e in quella parte dell’Oriente 
che vuol fargli concorrenza. Lo stes-
so Dio abita  in Occidente ed è dalla 
parte del Bene e non ha nulla a che 
vedere con l’altro Dio che difende 
il Male e la barbarie di quei popo-
li che, a loro volta, vedono la real-
tà esattamente rovesciata: il Male 
è l’Occidente e il Bene sono la loro 
cultura e la loro 
religione. I nuovi 
crociati dunque 
hanno alzato le 
loro armi e le 
loro insegne, che 
non sono lance e 
spade, ma missili 
atomici, cultura e 
religione, e han-
no intrapreso, 
come ha scritto 
Oriana Fallaci, 
la guerra della 
civiltà contro la 

barbarie, dei cristiani contro i mu-
sulmani, dei ricchi contro i poveri, 
perché deve essere chiaro a tutti che 
la caduta del muro di Berlino ha se-
gnato la fine della Storia (Francis 
Fukuyama) e che vi è un solo vinci-
tore: l’Occidente, Stati Uniti in testa. 
La guerra afgana ha svelato questa 
ipocrisia planetaria. Lo hanno spie-
gato quelle sparute donne afgane 
che hanno deciso di ribellarsi ai ta-
lebani, ricordando che la libertà non 
si concede ma si conquista a prezzo 
di sangue, perché il Male è sempre 
dalla parte di chi opprime. ◘
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Editoriale. Il voto conferma l’anomalia politica cittadina, ma qualcosa di nuovo c’è

Occorre un patto civico 
di ANTONIO 
GUERRINI

Luca Secondi

L
’esito del primo turno elettorale con-
ferma alcune valutazioni di fondo: il 
Centro-destra ha perso una occasio-
ne storica per governare la città e la 
sconfitta è imputabile ai suoi diri-

genti. Il Centro-sinistra ha vinto portando 
due candidati al ballottaggio ma, diversa-
mente da quello che è avvenuto a livello 
nazionale, vede scendere ai minimi storici 
i partiti tradizionalmente alfieri della coali-
zione: Pd e Psi, i quali hanno vinto perden-
do. Tutto ciò conferma, come una cartina 
di tornasole, che la politica a Castello è al 
di fuori del contesto generale, una anoma-
lia conclamata. Se il trend nazionale regi-
stra una reazione positiva all’avanzata della 
Destra populista e sovranista, inversione di 
tendenza che andrà confermata, a Castel-
lo si è scivolati ancora più nel baratro. Il 
Centro-sinistra ha vinto per il harakiri del 
Centro-destra, ma ha perso numericamente 
e politicamente. Essa ha incarnato un si-
stema di potere al governo ormai da oltre 
venti anni, e come tutti i sistemi di potere 
consolidati ha finito per obbedire a dina-
miche interne, perdendo di vista la società 
e condannandosi all’incapacità di poterne 
interpretare bisogni e interessi. Per questo 
è stata punita dall’elettorato. 
A contendergli  la piazza è scesa in campo 
l’altra parte della Sinistra che non si ricono-
sce in quel sistema di governo pur avendone 
fatto parte con alcune sue figure: la candi-
data Sindaco in primis. Essa è costituita in 

gran parte da fuoriusciti dalle due formazioni 
maggiori e a cui si sono aggregati molti com-
pagni di strada che vogliono restituire valore 
alle parole e moralità alla politica. Volti nuovi 
e soggetti nuovi si sono presentati sulla scena 
pubblica; tra essi ci sono molte persone altri-
menti impegnate nel mondo del volontariato, 
solidaristico e culturale, nella imprenditoria, 
nella società civile e nel lavoro, un insieme che 
può costituire il tessuto connettivo di un nuovo 
soggetto politico e di un nuovo modo di fare 
politica. Ne hanno le capacità e le volontà. Par-
lano col cuore e con l’intelligenza, cose molto 
lontane dalle astuzie del potere che trasforma 
i diritti in piaceri o dalle arguzie di coloro che 
fanno leva sugli istinti più bassi o sulla sempli-
ficazione dei problemi. Se sapranno sovvertire 
il pronostico del ballottaggio che li vede scon-
fitti avranno fatto sicuramente un miracolo, 
cosa di questi tempi non impossibile. Ma il 
loro vero compito è riuscire a dare continui-
tà e identità alla voglia di cambiamento che si 
è manifestata in questa fugace e troppo breve 
campagna elettorale. Se fosse durata un po’ di 
più sarebbe apparsa con evidenza la distanza 
tra questo modo  di proporsi sulla scena pub-
blica e quello di chi è ricorso anche alle mi-
nacce, al discredito, alle circonvenzioni pur di 
mantenere il bastone di comando. Questi due 
atteggiamenti antagonisti sono stati la misura 
delle diversità in campo, ed elettori avveduti 
dovrebbero saper distinguere, se vogliono dare 
una svolta alle cose, anche se appartengono a 
schieramenti opposti. 

La novità si è manifesta-
ta anche nel Centro-de-
stra con alcune istanze 
di cambiamento di cui 
si sono fatti interpreti i 
giovani assieme al voto 
di protesta di persone 
moderate che condivi-
dono con la coalizione 
avversaria il sentimen-
to di insofferenza verso 
questa classe dirigente al 
potere. Dunque c’è una 
convergenza nei fatti 
tra alcune parti dei due 
schieramenti opposti 
nel volere la stessa cosa: 
spazzare via la classe di-
rigente che ha governato 
la città per tanto tempo 
e ridare tono, dignità e 

Luciana 
Bassini
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Città di Castello elezioni. Esiti del primo turno

di VALENTINO 
ROCCHIANA

Politica folle
C

he Città di Castello sia da un po’ 
di tempo politicamente folle lo si 
sapeva. Le elezioni comunali di 
quest’anno ne danno ulteriore con-
ferma. Dove trovate un’altra città 

nella quale, in epoca così grama per la Sini-
stra, vanno al ballottaggio due coalizioni di 
Centro-sinistra? E dove ne trovate una dove 
il Centro-destra, dato per sicuro vincente, si 
spacca e, nonostante il 43% dei voti, finisce 
fuori dai giochi? È una città, inoltre, in cui 
gli organismi dirigenti del Partito demo-
cratico indicano come candidato il “loro” 
Luca Secondi, mentre diversi suoi esponen-
ti di spicco, dietro le quinte, dicono di non 
votarlo e indirizzano i consensi verso l’av-
versaria Luciana Bassini. È pure una città 
dove impera il “bacchettismo” (suggeriamo 
questo neologismo a quelli della Treccani) 
e dove il Partito socialista è – pardon, era – 
un partito di massa.
Il ballottaggio tra Luca Secondi e Luciana 
Bassini sarà un bel rebus. Il candidato tar-
gato Pd-Psi si presenta con oltre 2.000 voti 
di vantaggio. Tanti, ma non necessariamen-
te sufficienti. Paradossalmente, a scegliere 
il prossimo Sindaco saranno gli elettori di 
Centro-destra: quasi 9.000 voti equamente 

spartiti tra Fratelli d’Italia, Lega e forma-
zioni a loro vicine che nel primo turno non 
sono serviti quasi a niente, solo a eleggere 
uno sparuto nucleo di consiglieri comuna-
li. Come si comporteranno? Che indicazio-
ni avranno dai loro delusissimi candidati e 
dagli altrettanto delusi capi dei loro partiti?
Immaginiamo che diversi di essi, ormai 
demotivati, eviteranno di recarsi alle urne 
per il ballottaggio. E immaginiamo che un 
certo numero – chissà quanti… – cederan-
no alle “lusinghe” del potere attuale, che 
con Secondi promette di garantire quieto 
vivere e continuità con l’Amministrazione 
Bacchetta. Ma è altrettanto vero che tante 
persone di Centro-destra che chiedono il 
cambiamento troveranno più consono vota-
re la civica Luciana Bassini. Il loro apporto 
sarà sufficiente per sospingere Bassini al 
sorpasso su Secondi? Difficile, ma non im-
possibile.
Mentre scriviamo – mercoledì 6 ottobre – 
fervono i contatti per attrarre i voti di rag-
gruppamenti politici fino a due giorni fa su 
sponde opposte. Vorremmo potervi raccon-
tare quanto sta avvenendo ma, purtroppo, il 
giornale deve chiudere. Ne parleremo dopo 
il ballottaggio! ◘

regole alla politica, pur rimanendo avver-
sari leali. 
Non è mai capitato prima. Ma gli attori ne 
hanno una qualche consapevolezza? Se ci 
fosse questa presa di coscienza sarebbe 
possibile anche il miracolo. Quello che non 
è riuscito all’interno della Sinistra disunita, 
ossia di rimettere in discussione le regole 
del potere, potrebbe inverarsi in nome di 
una alleanza tra schieramenti diversi. E l’e-
lemento di coagulo potrebbe essere rappre-
sentato proprio dalla presenza in entrambi 
gli schieramenti di Centro-sinistra e di Cen-
tro-destra di protagonisti giovani che  non 
rispondono più e solo alle indicazioni dei 
capi, ma tengono nello stesso conto le loro 
volontà di affermarsi, di farsi conoscere 
sulla base di principi e valori di cui si sen-
tono portatori, di ridare identità e passione 
alla politica; ma anche di quel ceto sociale 
che non accetta più il degrado di una cit-
tà ricca di storia e di costumi civili, che si 

trova ugualmente distribuito nei due schie-
ramenti. 
La situazione dunque è questa: il duetto 
Bacchetta-Secondi ha vinto, ma è alla frut-
ta, mentre la contendente Bassini è distante 
ma ha il vento in poppa. L’inseguitrice per 
avere qualche chance di successo non può 
basarsi sul trend a lei favorevole, ma deve 
farsi interprete di un bisogno più grande di 
cambiamento che alligna anche nelle file 
dei due partiti della Destra perdente e che è 
la vera novità emersa in queste elezioni am-
ministrative. Occorrerebbe un patto civico 
per ridare spazio alla politica, alla pratica-
bilità istituzionale, per sconfiggere il conso-
ciativismo e rinvigorire la rappresentanza,  
una politica capace di convergere su valori, 
regole e priorità da assegnare alla città e al 
territorio, pur rimanendo fermi nei propri 
principi e identità. Ognuno ha il suo campo, 
ma la casa è comune. Sarebbe già un buon 
inizio per tutti. ◘
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ELEZIONI AMMINISTRATIVE. Ballottaggio tra Luca Secondi e Luciana Bassini

N
egli ultimi giorni di cam-
pagna elettorale, a Città di 
Castello era palpabile l’in-
certezza sul suo esito.  Gli 
stessi protagonisti dei quat-

tro schieramenti in lizza mantene-
vano un atteggiamento molto pru-
dente. In effetti, chiacchierando con 
gli uni e con gli altri e ascoltando i 
segnali che arrivavano dalla gente, 
pochi erano i punti fermi. Il pri-
mo: Luca Secondi sarebbe andato 
al ballottaggio grazie al consistente 
vantaggio garantitogli in partenza 
dai partiti che lo sostengono; ma 
avrebbe sofferto tantissimo in cit-
tà. Il secondo: gli altri tre candidati 
(Luciana Bassini, Andrea Lignani e 
Roberto Marinelli) se la sarebbero 
forse giocata fino all’ultimo voto, 
con Lignani e Bassini tendenzial-
mente in crescita e Marinelli in di-
scesa, anche per i problemi della 
Lega a livello nazionale.
Tutto sommato, così è stato. Secon-
di va al ballottaggio con il 33,6% 
dei voti. Ma non ci va tranquillo: ri-
spetto alle comunali del 2016, vinte 
da Bacchetta al primo turno, la sua 
coalizione ha perso per strada la 
bellezza di 4.921 voti (quasi il 20%). 
Un’ecatombe… 
Poi, come dice il proverbio, “tra i 
due litiganti il terzo gode”. Nel Cen-

tro-destra spaccato, Lignani (Fra-
telli d’Italia & C.) e Marinelli (Lega 
& C.) si contendono voto per voto, 
arrivando al traguardo grosso modo 
con lo stesso risultato (21,1% il pri-
mo, 21,7% il secondo). Però, scan-
nandosi fra di loro, rendono possi-
bile l’altrimenti impensabile exploit 
della Bassini, che con soli 374 voti 
in più di Marinelli va al ballottaggio.
Come tanti altri concittadini, ho se-
guito l’andamento dello spoglio dei 
voti attraverso il continuo aggiorna-
mento predisposto on-line nel sito 
del Comune (un servizio eccellen-
te per qualità e dettaglio). Viverlo 
seggio per seggio, e per ore…, ha 
permesso di cogliere nel profondo 
quanto stava avvenendo. Dopo po-
chi seggi il trend sembrava chiaro: 
Secondi in netto vantaggio, ma con 
un vistoso calo della sua coalizione 
rispetto alle comunali preceden-
ti; Bassini molto bene in città, ma 
vulnerabilissima nella zona sud; 
apprezzabile risultato di Lignani 
sul piano personale, ma non suf-
ficiente per imporsi come chiaro 
antagonista di Secondi; Marinelli 
altalenante, con buoni risultati solo 
in alcuni seggi dove la Lega aveva 
sfondato nelle regionali di due anni 
fa. Una competizione elettorale tesa 
ed emozionante. Solo quasi alla fine 

si è avuta la certezza del passaggio 
della Bassini al ballottaggio.
I nudi numeri suggeriscono alcune 
considerazioni riguardo a ciascun 
schieramento. Secondi, che spalleg-
giato da Bacchetta ha fortemente 
voluto la sua candidatura, il primo 
passo per diventare Sindaco l’ha fat-
to. Ma a che prezzo? Il Pd è devasta-
to. Come partito è sceso al 16%, dal 
29,3% delle comunali del 2016. In 
verità per la lista civica che ha soste-
nuto Secondi (6,9%) hanno votato 
tifernati di area Pd; ma è altrettanto 
vero che noti e autorevoli esponenti 
del Partito democratico hanno più o 
meno apertamente sostenuto Lucia-
na Bassini. Insomma, un partito alla 
deriva.
Non va meglio ai socialisti, che 
perdono la bellezza di 2.756 voti 
rispetto ai fasti del 2016. Con il 
loro 8,8% possono affermare di es-
sere una stampella essenziale per 
le ambizioni di Secondi. Questo è 
certo: tuttavia è altrettanto vero 
che sia il Pd che il Psi sono ormai 
due partiti “zoppi” e bisognosi, 
appunto, di stampelle. Quanto, 
infine, alla cosiddetta “Sinistra” 
(ex-Rifondazione comunista & C.) 
che si è schierata con Secondi, si 
ferma all’1,9%, percentuale che ne 
prefigura l’estinzione. Che malin-
conia, per chi è di Centro-sinistra, 
vedere gli ottimi risultati consegui-
ti altrove in Italia, dove ha prevalso 
la linea dell’apertura e dell’unità, e 
confrontarli con quanto succede 
localmente…
L’altra coalizione di Centro-sinistra, 
guidata dall’ex assessore Luciana 
Bassini, pur senza strafare, con il 
ballottaggio ha portato a casa il ri-
sultato più importante. Di fatto si 
tratta di un’ampia aggregazione ci-
vica senza precisi e diretti legami 
partitici se non nel caso dei 5 Stelle. 
Proprio loro, con un misero 2,2%, 
hanno avuto il risultato più delu-
dente; è la conseguenza più evidente 
– a parte la crisi che vivono a livello 
nazionale – dell’incapacità di radi-
carsi in modo significativo nella re-
altà tifernate. Complessivamente le 

Tra i due litiganti il terzo gode
di ALVARO TACCHINI
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altre liste hanno raccolto 3.961 voti 
(il 19,2%), che non è poco. Grosso 
modo pescavano tutte nello stesso 
elettorato, allargato ai delusi del Pd 
e del Psi; quindi ha poco senso met-
terne a confronto i risultati. Il profi-
lo pacato e politicamente moderato 
della Bassini ha saputo tenere com-
patta una coalizione molto varie-
gata; potrebbe pure attrarre molti 
consensi andati nel primo turno al 
Centro-destra, ma sarà comunque 
una strada in salita. Al buon risul-
tato urbano ha fatto riscontro una 
performance del tutto insoddisfa-
cente nelle campagne. Tanto per 
dare un’idea, la Bassini deve recupe-
rare su Secondi 446 voti a Trestina, 
613 tra la valle del Nestoro e San 
Leo Bastia (solo 10 voti presi a San 
Leo, 15 a Petrelle, 13 a Morra, 2 a 
Volterrano…), 311 nel territorio tra 
Santa Lucia e Coldipozzo, 485 nelle 
frazioni a nord della città, tra Lerchi 
e Badiali. Insomma, le ci vorrebbe 
un’impresa.
Il Centro-destra esce da questo ap-
puntamento elettorale letteralmente 
“a pezzi”. Sia perché si è spaccato 
in due, sia perché ha perso, sia per 
i voti che ha visto volatilizzarsi dal 
2019. Chissà se gli ricapiterà un’oc-
casione come questa per conquista-
re Città di Castello, una delle poche 
città umbre rimaste al Centro-sini-
stra! Il fatto è che, nella foga della 
sua crescita elettorale, ha perso la 
dote dell’umiltà e ha imparato dal 
Centro-sinistra – incredibile, ma 
vero – l’arte di farsi del male. Non 
c’è di mezzo il profilo dei candidati, 
entrambi umanamente apprezza-
bili e capaci di fare una campagna 
elettorale senza settarismi. Il fatto è 
che erano due… Fosse stato capace 
di trovare l’unità su un’unica candi-
datura, il Centro-destra sarebbe an-
dato al ballottaggio e, considerata la 
voglia di cambiamento che esprime 
parte dell’elettorato di Centro-si-
nistra (cambiamento “a qualsiasi 
costo”), avrebbe coltivato legittime 
speranze di vittoria. Invece è anda-
ta come è andata. Con un risultato 
assai deludente anche sul piano po-
litico. I voti per Lignani e Marinel-
li, messi insieme, rappresentano il 
42,84% dell’elettorato: ben più del 
31% raccolto da Nicola Morini nel 
2016, ma tanti, tanti di meno del 
60% dei consensi di cui i vari par-
titi del Centro-destra godevano nel-
le elezioni regionali di appena due 
anni fa.  Che fine hanno fatto gli ol-

Elettori 31.946 100%
Votanti 21.393 66,97%
Voti 
validi

20.610 64,50%

CANDIDATI VOTI %
Luca 
Secondi

6.931 33,63%

Luciana 
Bassini

4.850 23,53%

Andrea 
Lignani

4.353 21,12%

Roberto 
Marinelli

4.476 21,72%
Liste Voti %

Coalizione per Luca Secondi
Partito 
Democratico 3.294 15,98%

Partito 
Socialista 1.831 8,88%

La Sinistra 
per Castello 387 1,88%

Luca Secondi 
Sindaco 1.424 6,91%

Coalizione per Luciana Bassini
Castello 
Cambia 1.141 5,54%

M5Stelle 450 2,18%
Unione Civica 
Tiferno 1.737 8,43%

Sinistra 
Civica 
Progressista

734 3,56%

Civici X Città 
di Castello 349 1,69%

Liste Voti %
Coalizione per Roberto 

Marinelli

Lega Salvini 2.388 11,59%

Marinelli 
Sindaco 1.478 7,11%

Autonomi e 
Partite Iva 84 0,41%

Coalizione per Andrea 
Lignani Marchesani

Fratelli 
d’Italia 2.298 11,15%

Forza Italia 855 4,15%
Castello 
Civica 702 3,41%

RISULTATI ELETTORALI

tre 3.600 voti persi dal Centro-destra 
dal 2019? Non c’entra l’astensione, 
perché in queste amministrative è 
andato a votare all’incirca lo stesso 
numero di persone del 2019. Quanto 
al derby interno alla coalizione tra 
Fratelli d’Italia e Lega, si è risolto in 
un pareggio: entrambi i partiti poco 
sopra l’11%; la Lega collassa rispetto 
al 42,4% del 2019, ma Fratelli d’Ita-
lia intercetta pochissimi di quei voti. 
L’espansione del Centro-destra, che 
pareva inarrestabile, ha dunque 
subito un severo arresto. Non pare 
esserci spazio a Città di Castello 
per sovranismo e populismo. Nel 

contempo anche il Centro-sinistra 
è spaccato e in crisi. C’è voglia di 
cambiamento, ma manca una classe 
politica in grado di rappresentarla. 
Non a caso la novità di queste ele-
zioni sono le liste civiche, zeppe di 
gente che non si riconosce nei par-
titi, ma che vorrebbe far politica. 
Sono scese nell’agone elettorale ben 
8 liste civiche, 5 di Centro-sinistra e 
3 di Centro-destra. Se mettiamo in-
sieme i voti da esse raccolti, arrivia-
mo alla bella cifra di 7.654, pari al 
38,32% dei voti espressi: sarebbe di 
gran lunga il partito di maggioranza 
relativa… ◘
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ELEZIONI. Alcune domande rivolte ai candidati Sindaci giunti al ballottaggio

CULTURA: QUESTA SCONOSCIUTA

N
on c’è che dire: nei ripetu-
ti confronti elettorali sus-
seguitisi in questa fioca e 
fiacca campagna i quat-
tro candidati a Sindaco di 

Città di Castello si sono superati: 
non hanno infatti mai parlato di 
qualcosa che alla lontana possa as-
somigliare a un progetto di ampio 
respiro culturale per questa città 
così declinante… nel caso di un di-
battito alla camomilla organizzato 
da un’emittente locale addirittura 
in oltre un’ora di trasmissione non 
hanno MAI pronunciato – nemme-
no per caso, neanche per sbaglio, 
manco per inciso – la parola “cul-
tura”!
Risulta appropriato dunque ripro-
porre almeno ai due candidati che 
andranno al ballottaggio il 17 ot-
tobre i punti essenziali delle que-
stioni trattate in queste pagine. A 
distanza di qualche anno quei nodi 
sono sempre attuali poiché nessu-
no vi ha posto rimedio: questa po-
trebbe essere l’occasione, ancorché 
tardiva, per impegnare il prossimo 
Sindaco e il futuro capo dell’oppo-
sizione in una qualche parvenza di 
idea in proposito (su progetti nem-
meno si spera più).

PIAZZA BURRI
Dagli anni '80 ogni candidato Sin-
daco ha posto tra le sue priorità la 
realizzazione della chiara volontà 
del Maestro: nemmeno stavolta ci è 
stata risparmiata l’ennesima men-
zognera presa per i fondelli; intanto 
e chissà per quanto tempo ancora 
straborda il degrado assoluto del-
la ex-scuola elementare Garibal-
di in procinto di crollare sopra le 
auto parcheggiate (a pagamento!) 
tutt’intorno alla fatiscente struttu-
ra; per quella che attende da decen-
ni di diventare una straordinaria 
attrattiva architettonica e che oggi 
è solo una squallida stazione di bus 
ripassare tra una quarantina d’anni 
please!

PALAZZO VITELLI A S. EGIDIO
Insediato il nuovo (!?) Consiglio 
della Fondazione in piena coeren-
za con la souplesse gestionale di un 
contenitore vuoto sede di sporadi-
che iniziative espositive e/o conve-
gnistiche del resto sempre tenutesi 
anche sotto le proprietà precedenti; 
in queste condizioni di stallo (pure 
il giardino chiuso) non valeva la 
pena “riacquisire il pregiato immo-
bile alla città”, mai divenuto il mo-
tore dell’attività culturale dell’unica 
città rinascimentale umbra, mai di-
venuto sede di eventi di studio e/o 
di rievocazione storica incentrati 
sul Quattro-Cinquecento di cui il 
Palazzo è simbolo.

NUOVO AUDITORIUM 
SAN DOMENICO

Certo per le asfittiche manifesta-
zioni che attualmente (non) carat-
terizzano Città di Castello bastano 
e avanzano gli spazi ormai angusti 
e addirittura inferiori per capien-
za alla città di alcuni secoli fa!!! 
Dopo lo scempio del settecentesco 
Teatro Vittoria e l’abbandono del 
progetto di conversione ad audito-
rium di San Domenico (perfetta-
mente adattata all’epoca-Fuscagni 
del Festival-Nazioni in versione 
glam), la prospettiva triste è quella 

di ospitare ormai soltanto allesti-
menti piccoli, monologhi ripetitivi, 
produzioni minori: a forza di basso 
profilo si è ormai toccato il fondo.

LOGGIATO BUFALINI
Realizzate finalmente la copertura 
e l’illuminazione, per il Loggiato 
resta il problema di utilizzi congrui 
a farlo diventare il cuore pulsante 
della città antica (pesano alquanto 
il ‘buco’ centrale e le mancate desti-
nazioni commerciali nei vari spazi, 
compresi quelli dell’interrato). Mai 
recuperato il vecchio progetto Lo-
renzini, debitamente aggiornato, 
all’epoca malauguratamente scon-
fessato dalla stessa municipalità 
che lo aveva premiato attraverso un 
concorso d’idee, così com’è resta 
luogo di spaccio e di rifugio tempo-
raneo di clochard più o meno im-
provvisati: squallore senza fine.

PINACOTECA COMUNALE
Il museo secondo in Umbria alla 
sola Galleria Nazionale di Perugia 
per la qualità delle opere esposte, 
ma che non risulta tra i top ten re-
gionali dei visitatori, la dice lunga 
sulle carenze verso una struttura 
che dovrebbe avere respiro inter-
nazionale e quindi promuovere 
iniziative di spessore anche turi-

di MASSIMO ZANGARELLI
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sticamente attrattivo. Lasciata col-
pevolmente cadere la convenzione 
con Brera a suo tempo stipulata 
dal Sindaco Pannacci, mai oppor-
tunamente mediatizzata la ‘leggen-
da della Sora Laura’, la mancata 
copertura della direzione artistica 
costituisce un annoso vulnus enor-
me.

TEATRO DEGLI ILLUMINATI
Persa l’eccezionale acustica di un 
tempo e compromessa la visibili-
tà dei palchi di prim’ordine a cau-
sa degli errori del recupero di 40 
anni fa, sparito lo stupendo sipa-
rio “a caduta” che impreziosiva il 
palcoscenico a favore della banale 
cortina “a tenda”, monco da tem-
po immemorabile del loggione e 
di un simulacro di bar, smarrita la 
prerogativa caratterizzante quale 
sede di allestimento degli ultimi 
giorni di spettacoli di livello nazio-
nale per l’anteprima delle tournées, 
è evidente la deriva del terzo teatro 
all’italiana per antichità del Paese 
in uno spazio per recite scolastico/
parrocchiali.

EVENTI
Finite o agonizzanti le manifesta-
zioni che un tempo caratterizzava-
no la città ben oltre i confini regio-
nali (e talora nazionali), nessuna 
istituzione ha percepito l’esigenza 
di “inventarsi” qualcosa di nuovo 
sfruttando le peculiarità del terri-
torio senza inseguire modelli ob-

soleti di format che hanno trovato 
negli anni in altre località interpreti 
ben più capaci di renderli mezzi di 
valorizzazione delle stesse. La mo-
stra su Raffaello avrà luogo fuori 
tempo massimo e senza la dovuta 
promozione che, qui come in ogni 
caso, non è un “di più” ma parte 
integrante del tutto, concetto mai 
capito dal Comune. 
L’elenco sarebbe ben più complesso 
e articolato, fra cui anche l’auto-
referenzialità di diverse istituzioni 
e l’ostracismo della Regione: basti 
pensare al problema gestionale del-
la Biblioteca, ben lungi dall’essere 
quella “Cittadella della Cultura” a 
più riprese vagheggiata dagli am-
ministratori, oppure all’inarre-
stabile decadimento di immobili 
pubblici, ma anche privati, con 

proprietari coi quali non si è mai 
avviata un’opportuna interlocuzio-
ne: tra quanto tempo diverranno 
ruderi irrecuperabili l’ex-asilo Ca-
vour o la Cascina-Vitelli tanto per 
fare due esempi eclatanti connessi 
alle Mura Urbiche? Ai posteri l’ar-
dua sentenza.
La qualità di vita di una comunità 
si misura anche dalla capacità di 
creare aggregazione culturale nel 
proprio ambito e, insieme, immagi-
ne spendibile all’esterno, indispen-
sabile non solo per dare lustro alla 
città ma anche per attrarre risorse 
in un circolo espressivamente vir-
tuoso.

Si attendono risposte dai due can-
didati Sindaco giunti al ballottag-
gio ◘

Nata dal fertile incontro con Raimon 
Panikkar (suo primo presidente) intende 
offrire in ambito umanitario, sociale e 
culturale i mezzi e gli strumenti utili a 
favorire l’armonia tra popoli, tradizioni, fedi 
e culture. In un tempo nel quale produrre 
cultura può essere oggetto di scherno, è 
doppiamente importante la visione che 
Arbor mette in pratica:  considerare la 
cultura un bene da preservare e nel quale 
investire, avendo come guida la diffusione 
di quel bene e non il suo sfruttamento. 
L’albero, simbolo di ARBOR, attinge 
energie dal cielo per fecondare la terra; il 
seme che sta nel mezzo è lo spazio sacro 
della Relazione.

FONDAZIONE ARBOR
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Cultura. Il giovane Raffaello / prima parte

RAFFAELLO ARCHITETTO
di GIOVANNI CANGI

Quando Raffaello lasciò 
Urbino, per entrare nel-
la bottega del Perugino, 
non doveva essere mol-
to diverso dalla figura 

dell’angelo che Giovanni Santi 
colloca nell’affresco della Madon-
na in trono con bambino, dipinto 

Raffaello,  
Lo Sposalizio della Vergine,  

Milano,  
Brera

Tempietto nella versione di Perugino, con 
base ottagonale (modello tridimensionale 

del tempietto)

Pinturicchio, particolare de I funerali 
di Bernardino da Siena (1478-1479), 

Cappella Bufalini, chiesa di Santa Maria 
in Ara Coeli, Roma

nella chiesa di San Domenico a 
Cagli, prendendo a modello pro-
prio il figlio (così ritenuto da mol-
ti) che al tempo aveva circa 9 anni 
e probabilmente non era cambia-
to molto quando a Città di Castel-
lo iniziò a produrre le sue prime 
opere indipendenti all’età di soli 
17 anni. 
Il giovane urbinate, già avvezzo 
all’arte del disegno e della pittura, 
dimostrò ben presto le capacità ar-
tistiche che da lì a qualche anno 
lo avrebbero portato alla corte di 
Giulio II. “Divin” pittore, ma non 
ancora architetto, anche se arri-
verà il momento in cui avrà modo 
di esprimersi come tale, quan-
do scoprirà le architetture della 
Roma imperiale, le grandi Terme, 
la Domus Aurea di Nerone e altre 
mirabili costruzioni dell’antichi-
tà. Tuttavia l’architettura rimarrà 
un’attività secondaria rispetto alla 
pittura, che lo ha visto eccellere già 
in giovanissima età.
In effetti, durante gli anni trascorsi 
a Città di Castello, Raffaello esor-
disce con la produzione di capola-

vori assoluti, dimostrando qualità 
superiori a quelle del suo illustre 
maestro, quel Pietro Vannucci che 
- fra le opere di maggior pregio - 
annovera Lo Sposalizio della Vergi-
ne dipinto per il Duomo di Perugia 
(ora al Museo di Caen, in Francia), 
che sarà motivo ispiratore per l’o-
pera omonima dell’allievo, realiz-
zata per la chiesa tifernate di San 
Francesco. Tale creazione segnerà 

Pietro Vannucci (Perugino),  
Lo Sposalizio della Vergine,  

Caen, Musée  
des Beaux-Arts 
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Società locale

Giovanni Santi, Madonna in trono con 
bambino, 1493, particolare dell’angelo 

alla destra della Vergine, Cagli, chiesa di 
San Domenico

per Raffaello la chiusura della fase 
umbra prima del trasferimento a 
Firenze. 
Il dipinto su tavola colpisce per l’e-
quilibrio della composizione, per 
la dinamicità e la naturalezza delle 
figure, ma anche per l’architettura 
che fa da sfondo alla scena, in un 
susseguirsi armonioso di piani pro-
spettici. Il tempietto a pianta cen-
trale, esadecagonale, simbolo della 
perfezione divina, è rappresentato 
secondo le rigorose regole della 
prospettiva, con una forma origi-
nale e diversa dai profili ottagonali 
dipinti dallo stesso Perugino e dal 
Pinturicchio, compagno di bottega 
di Raffaello, che inserisce architet-
ture a pianta centrale nello sfondo 
delle sue opere. 
Considerata la giovane età dell’ar-
tista, sorprende la capacità dimo-
strata nel costruire un’architettura 
così complessa, che presuppone 
la conoscenza delle tecniche co-
struttive del tempo, peraltro re-
stituita con dovizia di particolari, 
nel modo in cui solo un architetto 
esperto avrebbe potuto elaborare 
nelle giuste proporzioni e nel ri-
spetto dei canoni classici. 
Nel 1504, infatti, Raffaello ha ap-
pena 21 anni, trascorsi fra Urbino e 
l’Umbria, non ha seguito studi par-
ticolari e non ha ancora raccolto 
quegli stimoli che troverà più tardi 
solo a Firenze e a Roma.
I venti del Rinascimento fiorentino 
giunti a Città di Castello non po-
tevano aver ancora influenzato la 
formazione del giovane artista. ◘

Pinturicchio, particolare della Disputa di Gesù coi dottori, 
Cappella Baglioni, collegiata di Santa Maria Maggiore, Spello

Pietro Vannucci (Perugino), particolare del tempio nella Consegna 
delle chiavi, Palazzi Vaticani, Cappella Sistina, parete laterale

Il tempietto dello Sposalizio della 
Vergine di Raffaello, ricostruzione 

tridimensionale

Particolare del portico con archi e 
crociere impostate su moduli a pianta 

trapezia

Tempietto nella versione di Raffaello, 
con base esadecagonale (modello 

tridimensionale del tempietto)



    ottobre 202112

MOLINI BRIGHIGNA MOLINI BRIGHIGNA 
ADDIO?ADDIO?

di ANTONIO GUERRINI

Città di Castello. Urbanistica. Piazza Burri e dintorni: una favola senza fine

R
iprendiamo il racconto su 
Piazza Burri da dove l’a-
vevamo lasciato: ovvero 
dall’arrivo degli Emira-
ti e dalla loro improvvisa 

scomparsa. Dopo l’euforia irrogata 
a dosi massicce dalla stampa locale, 
sulla vicenda è scesa una fitta coltre 
di nebbia. Ma pare che sottotraccia 
le cose non si siano fermate e che la 
tessitura abbia continuato a cresce-
re. Ma come?
Ricapitoliamo. A gennaio del 2020 
veniva approvata la variante gene-
rale al Prg (Piano regolatore genera-
le). Il nuovo strumento urbanistico, 
si disse, avrebbe dato il via al piano 
di “rigenerazione urbana” che veniva 
annunciato trionfalmente con queste 
parole: «Il punto nodale … è legato a 
Piazza Burri e tutti gli spazi occupati 
dall’attuale Piazza Garibaldi (al po-
sto della scuola è prevista una strut-
tura nera di 16 mila metri cubi con 
altezza al punto massimo di 20 me-
tri, lunghezza 58 metri e profondità 
16, a distanza verrà collocata l’opera 
Teatro Scultura, 5 arcate su base cir-
colare con diametro 14 metri e altez-
za 9, che unirà in una ideale linea i 
manufatti a Palazzo Albizzini)». Nel 
2018 era già stato stipulato un Ac-
cordo di programma tra Comune e 
Fondazione Albizzini con cui si sta-
biliva che l’opera sarebbe costata «... 
15 milioni di euro a cui si aggiungo-
no i 15 della valutazione di mercato 
del Teatro Scultura. Sarà finanziata 
dalla Fondazione e dalla società ac-
creditata a operare per interesse isti-
tuzionale dalle autorità degli Emirati 
Arabi, che, insieme, dentro la strut-
tura, gestiranno Alveare, un centro 
internazionale per la promozione 
di grandi progetti e grandi talenti... 
l’accordo … permetterà al Comune 

di mantenere la proprietà su piazza 
e manufatti, pur senza finanziare l’o-
pera… Il Comune manterrà in capo 
il controllo, si impegna a rivedere 
e adeguare la viabilità. La realizza-
zione è prevista dal Prg in adozione 
e dal Piano di mobilità urbana, en-
trambi nel contesto del quadrante 
che comprende i Molini Brighigna 
e la zona retrostante l’attuale Piazza 
Garibaldi». Insomma, liberi tutti: i 
progetti sembravano imminenti, sen-
za appalti, e il Comune non avrebbe 
dovuto fare altro che stare alla fine-
stra a guardare, senza dover tirare 
fuori un euro. Fantastico! 
Ma gli Emirati a un certo punto 
sono scomparsi, perché nella filiera 
che va dal Comune alla Fondazione 
deve esserci stato un corto circuito 
tra promesse, impegni e concessioni 
– di cui ovviamente ai cittadini nul-
la deve arrivare – e, probabilmente, 
gli Emirati, che dovevano mettere i 
soldi, non si sono sentiti più rassicu-
rati. Tutto finito dunque? Non pro-

prio. Non ci si accorse, se non pochi 
introdotti e alla Fondazione Albiz-
zini, che, mentre i fari erano accesi 
sulla piazza e le sue magnifiche sorti 
e progressive, i fantomatici Emirati 
avrebbero messo gli occhi anche sui 
Molini Brighigna e sull’ex Consorzio 
Agrario, spazi immensi all’interno 
del centro cittadino. La trattativa in 
atto per la piazza, di proprietà pub-
blica, dunque si sarebbe allargata 
anche  al resto, di proprietà privata. 
Per farci cosa?, si chiederà il lettore. 
A questo punto, in assenza di infor-
mazioni provenienti dall’alto, le il-
lazioni hanno trovato campo fertile 
per proliferare. Secondo una prima 
versione si sarebbe arrivati al punto 
di ipotizzare un progetto, anzi, addi-
rittura di elaborare un progetto per 
costruire un hotel di lusso, 30 ca-
mere massimo, simil appartamenti, 
ognuna dotata di idromassaggio e 
rifiniture da Mille e una notte, e con 
eliporto: roba da sceicchi s’intende. 
Così l’ecomostro sarebbe demoli-

Ex Consorzio 
Agrario



13    ottobre 2021

Società locale

to, le immense cubature sarebbero 
compensate nella Zona industriale e 
altre non si sa bene cosa dovrebbero 
diventare. Sempre secondo questa 
ipotesi, il Consorzio Agrario, inve-
ce, dovrebbe diventare una specie di 
museo dedicato a Burri e un Book 
Shop non meglio specificato. Costo 
complessivo 100 milioni di euro: se 
comprensivi o meno di Piazza Burri 
non è dato sapere. 
Ma i dubbi sono altrettanto consi-
stenti delle illazioni. Perché gli Emi-
ri dovrebbero spendere una cifra così 
iperbolica a Città di Castello che in 
fondo non è né Roma, né Milano, né 
Venezia, né Firenze? Quali vantaggi 
ne trarrebbero? È pur vero che con 
i petroldollari si possono comprare 
cattedrali e costruire grattacieli nel 
deserto, ma a Città di Castello non 
c’è tanta trippa per gatti così golosi. 
Tolte dal tavolo queste due ipotesi 
che si azzerano da sole, ne rimane 
in piedi un’altra. Perché le voci nar-
ranti di questo racconto continuano 
ad affermare che le trattative per la 
vendita delle due strutture, ex Moli-
ni Tifernati ed ex Consorzio Agrario, 
esistano davvero e siano in corso 
da tempo.  E che interessata all’ac-
quisto sarebbe una multinazionale. 
Ma dove avrebbe sede questo fon-
do di investimento finanziario, se 
esiste?, e a chi farebbe capo? Qui si 
entra nel campo delle pure ipotesi, 
una delle quali tira ancora in ballo 
gli Emirati, che così rientrerebbero 

dalla finestra dopo essere usciti dal-
la porta. Ma poi è così vero che sono 
mai usciti dalla porta!? I più sofisti-
cati pareri sostengono che gli Emi-
rati avrebbero messo la trattativa in 
stand by, delusi dagli amministrato-
ri in scadenza, sarebbero in attesa  
dei nuovi interlocutori. Ma in ballo 
ci sarebbe, secondo altri, anche l’in-
teresse di un importante impren-
ditore tifernate che ha guadagnato 
fama al vertice di una grande multi-
nazionale italiana. Inseguire le illa-
zioni in ogni caso non porta a nulla, 
ma può servire  a tenere vive alcu-
ne domande che pure dovrebbero 
avere una risposta “politica”, com-
prensibile e non imposta dai fatti, 
per tutelare gli interessi pubblici e 
non solo quelli privati, come sempre 
avviene in operazioni urbanistiche 
in cui la presenza del privato risul-
ta massiccia come in questo caso. 
Ammesso quindi che l’alienazione 
degli immobili agli Emirati  andas-
se in porto, tutta l’area retrostante 
Piazza Garibaldi avrebbe un unico 
soggetto acquirente, mentre Piazza 
Burri sarebbe realizzata, come det-
to, dalla Fondazione che poi la “re-
galerebbe” al Comune. Trattandosi 
di un comparto urbanistico unico, 
sarebbe importante che la sua rige-
nerazione avesse una impronta or-
ganica e unitaria. Ma sappiamo già 
che Emirati o non Emirati, Piazza 
Burri sarà realizzata dall’architetto 
di riferimento della Fondazione Al-

bizzini. E se dunque fosse fondata 
l’ipotesi di acquisto degli immobili 
privati da parte degli Emirati rica-
drebbe nelle stesse mani sia la parte 
pubblica che quella privata. E il Co-
mune che ruolo avrebbe? Siamo in 
un mare di nebbia. Fatto sta che i 
contatti tra Fondazione Albizzini ed 
Emirati continuano a esserci come 
prima e più di prima. Lo dimostra 
il fatto che all’Expo 2020 di Dubai 
il padiglione italiano ospita una mo-
stra con 5 opere di Burri concesse 
dalla Fondazione Albizzini. 
In ogni caso la vicenda di Piazza 
Burri sia in versione ristretta, solo 
la Piazza, sia in versione allargata, 
tutto il comparto urbano, impatta 
pesantemente sulla campagna elet-
torale. E fa comprendere quale sia 
la posta in gioco di queste elezioni 
amministrative. Forse uno dei moti-
vi rilevanti dello stretto sodalizio tra 
Bacchetta e Secondi (inclusi Cecchi-
ni, Fondazione Burri, Sogepu...) si 
deve proprio all’operazione in corso. 
Essi devono farcela in tutti i modi 
a tenere le redini del Comune, per-
ché se venissero scalzati c’è il rischio 
che il castello crolli e, come un do-
mino, farebbe cadere i destini per-
sonali non solo di alcuni politici, ma 
dell’intera filiera di tecnici, architet-
ti, ingegneri, professionisti, funzio-
nari, portaborse, associazioni, legati 
a questo carro, ovvero al sistema di 
potere che l’operazione si trascina 
dietro. Essa infatti è la più rilevan-
te sistemazione urbanistica che sia 
stata prevista dal dopoguerra fino ai 
giorni nostri.  Lasciarsela sfuggire 
significa far passare il vero potere in 
altre mani; non avere più l’accesso 
alle stanze che contano, ai soggetti 
di riferimento importanti, ai finan-
ziamenti, alle opportunità di carrie-
re personali, di potere. E siccome 
l’interesse di chi ha governato la cit-
tà è stato quello di auto-perpetuarsi, 
da quel versante si stenderebbero 
tappeti rossi a chiunque, pur di ri-
manere in partita. Ma bisogna esse-
re certi che le azioni poste in essere 
collimino con l’interesse della città, 
del suo sviluppo, delle sue necessi-
tà. Per questo forse sarebbe utile far 
precedere la “rigenerazione urbana” 
da una “rigenerazione mentale” uti-
le a chiarire le idee sui progetti da 
realizzare, sulle iniziative da intra-
prendere, sui soggetti da scegliere. 
Aspettiamo che vengano scoperte le 
carte. E come dice la saggezza anti-
ca: la notte porta consiglio. ◘

Ex Molini Tifernati 
(Molini Brighigna) 
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D
ella mostra di Raffaello 
in Pinacoteca comunale a 
Città di Castello – che se-
condo le informazioni di-
ramate dal Comune sarà 

visitabile a partire dal 30 ottobre di 
quest’anno – molto rumore si fa nel-
la piazza tifernate, ma nulla appare 
nei siti di informazione nazionali o 
internazionali. E pensare che tale 
esposizione dovrebbe portare turisti 
a frotte e procurare sostanziose, be-
nefiche ricadute sull’economia del 
territorio! Ma il turista/viaggiatore/
amante dell’arte, se cerca nei men-
sili, trimestrali, quindicinali, setti-
manali o quotidiani (anche online), 
non trova nulla di nulla. 

Tra il dire e il fare ci sono molte in-
congruenze. Ad esempio, è certo che 
nella Pinacoteca tifernate, a tutt’og-
gi, non esista traccia di allestimento, 
nonostante esso fosse menzionato 
nell’invito del Comune alla presen-
tazione del manifesto della mostra, 
tenutasi il 18 settembre scorso al 
Teatro degli Illuminati. Peraltro, in 
tale sede, non è stato annunciato il 
giorno dell’inaugurazione del gran-
de evento. Così come è certo, mentre 
scriviamo, che i prestiti delle opere 
non sono stati tutti confermati. Si 
vocifera di riproduzioni, video, ma-
teriale documentario, 3D e quant’al-
tro. Il povero Raffaello finora si è 
dovuto accontentare dell’ennesima 
presentazione del restauro del suo 
Stendardo (effettuata, peraltro, al 
Teatro comunale e non in Pinacote-
ca). 

Ora è pur vero che il Covid ha co-
stretto a continui rinvii, ma quest’ul-
timo (settembre-ottobre) appare più 
imputabile alla macchina tecni-
co-amministrativa che alle bizzarrie 
dell’epidemia. Tutti hanno interes-
se a che la mostra veda la luce del 
giorno per l’indubbio interesse che 

essa riveste per la città, per le pos-
sibili ricadute economiche, per la 
visibilità che dovrebbe assicurare a 
livello nazionale e internazionale. 
Ma  più che il giorno sembra ancora 
prevalere la notte. Pare, infatti, che, 
nelle stanze dei bottoni, si sia lette-
ralmente in alto mare, nonostante si 
sia provveduto a dotarsi di una per-
sona che funge da “registrar” (che 
dovrebbe richiedere le opere…). 

Ripercorrendo a ritroso il lungo 
percorso della mostra si nota che 
l’iniziativa ha dovuto lottare fin 
dall’origine con la scarsità di risor-
se. Partita con un bilancio di previ-
sione di 120.000 euro, con la delibe-
ra di Giunta comunale n. 171/2021 
l’asticella è stata portata a 237.000 
euro. Cifra indubbiamente conside-
revole, ma assolutamente in linea 
con i costi necessari per allestire 
eventi di tale natura. La valutazione 
da fare, eventualmente, è sulla cor-
rispondenza tra la spesa effettuata 
e il contenuto della mostra stessa, 
se le opere presenti siano originali 
o semplici riproduzioni, se gli alle-
stimenti siano all’altezza delle opere 
esposte, se il loro contenuto sia di 
qualità o meno e via dicendo. Ma si 
tratta di valutazioni possibili solo a 
posteriori. 

Colpisce invece che il ricorso all’Art 
Bonus, il meccanismo di finanzia-
mento da parte di privati in opere 
culturali e dello spettacolo, abbia 
portato alle casse del Comune solo 
12.500 euro per la realizzazione 
della mostra. In altre parole a Cit-
tà di Castello non esistono impren-
ditori come Diego Della Valle o, 
per rimanere nella nostra Regio-
ne, come Brunello Cucinelli, che 
vogliano mettere la faccia su un 
evento di tale rilevanza, capace di 
garantire un ritorno d’immagine 
importante, usufruendo anche di 

un credito d’imposta di notevole 
entità. Ciò non significa solo capa-
cità di investimento, ma sensibilità, 
cultura, comprensione della storia 
di un territorio, dell’apporto dato 
da artisti di grande valore, del fatto 
che quei saperi si sono sedimentati 
e tramandati e hanno fatto cresce-
re consapevolezza e intelligenza, e 
quindi è anche grazie a loro se una 
comunità riesce a esprimere una 
imprenditoria di qualità. Se la bel-
lezza è la cifra di ciò che si immette 
nei beni prodotti, è in gran parte 
frutto di questa eredità. Ma più che 
di ignoranza e insensibilità, è mol-
to probabile che la scarsezza del 
raccolto dipenda in massima parte 
dal tardivo ricorso all’Art Bonus e 
anche dal fatto che la politica non 
ha saputo fare bene il suo mestiere, 
esercitando quella moral suasion 
che il nuovo strumento legislativo 
consente. 

In ogni caso la mostra sta per aprire 
i battenti, e solo allora sarà possibi-
le verificare, come si dice, lo stato 
dell’arte. L’unica cosa auspicabile è 
che il ballottaggio e le procedure per 
l’insediamento del nuovo Sindaco 
non frappongano nuovi e ulteriori 
ostacoli all’evento. ◘

a cura della REDAZIONEa cura della REDAZIONE
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ENERGIA. PER CHI? E COME?
Ambiente. Transizione ecologica tra promesse e mercato

L
e dinamiche politiche, eco-
nomiche e climatiche glo-
bali ci impongono ormai da 
tempo una seria riflessione 
sul tema dell’energia. Trop-

po spesso rincorriamo ora una ora 
l’altra “falsa soluzione”, ognuna 
data puntualmente per risolutiva. 
Di nuovo il nucleare, a sentire il Mi-
nistro Cingolani proprio poche set-
timane fa, prima ancora l’idrogeno 
sulla spinta della valanga di soldi in 
arrivo col Pnrr, oppure il continuo 
richiamo alle rinnovabili che, a fu-
ria di nominarle, corrono il rischio 
di fare la fine del concetto di soste-
nibilità: vuol dire talmente tante 
cose che non vuol dire più nulla. 
Il rischio di una de-significazione 
cela sempre altre intenzioni.
Come appunto il gran parlare di 
“transizione” sottace dimensioni 
che nella loro strutturalità dovreb-
bero avere una posizione centra-
le nella discussione. Mi riferisco 
alle forme, ai modi, agli spazi, alla 
logica in cui l’energia andrebbe 
declinata. Oggi l’energia è cen-
tralizzata, geograficamente, eco-
nomicamente e dal punto di vista 
delle fonti. È prodotta da enormi 
centrali, alimentate da fonti fossi-
li, in mano a pochi soggetti econo-
mici, con enormi impatti sociali e 
ambientali sia nei Paesi di estra-
zione sia in quelli di produzione. Il 
contributo importante delle fonti 
rinnovabili è stato sostanzialmen-
te lasciato al mercato, senza una 
vera e propria pianificazione. Non 
basta cioè dire quanta energia da 
fonte rinnovabile vada prodotta e 
quale quota abbia la singola Re-
gione per avere come risultanza 
un piano ben articolato, program-
mato, discusso, partecipato. Basti 
ricordare le battaglie nella nostra 
Regione tra il 2011 e il 2014 contro 
la disseminazione improvvisata e 
spesso speculativa di impianti a 
biogas o biomasse. Inoltre ancora 
oggi la soluzione produzione/con-
sumo non esiste, se non sulla car-
ta, e con qualche piccola co-unità 
energetica. Ogni punto di produ-

zione di energia, dal pannello sul 
tetto alla centrale Enel di Brindisi, 
si immette nella rete elettrica na-
zionale, ma essa non viene effet-
tivamente consumata là dove si 
produce.
Ancor prima quindi di discutere 
quali combustibili, quanti pannel-
li, quanto eolico, quante batterie, 
dobbiamo decidere se l’energia 
può diventare un fatto democrati-
co e partecipato, decentralizzato, 
territorializzato, che abbia impat-
ti minimi; in sostanza se la futura 
sarà una “Giusta Transizione” op-
pure l’ennesimo processo di valo-
rizzazione economico-finanziaria 
completamente in mano a quelli 
che, i danni, li hanno davvero fatti. 
Senza questo passaggio non solo 
non vi sarà alcuna transizione, ma 
ciò che verrà sarà la messa in mora 
della vivibilità di interi territori in 
tutto il globo. Due esempi per ca-
pirci: il tema dell’idrogeno in Italia 
è totalmente in mano a Eni e Snam 
che, come sappiamo, sono tra colo-
ro che per decenni prevedono inve-
stimenti nel gas e nel petrolio. Ne 
hanno parlato approfonditamente i 
ricercatori di ReCommon nel loro 
report “La montatura dell’idroge-
no”. Per essi l’idrogeno si dovrà 
fare utilizzando il gas. 
L’altro esempio invece ci racconta 
delle guerre ad alta o bassa inten-
sità, destabilizzazioni, devastazio-
ni ambientali e  sociali in atto in 
questo momento per il possesso 
dei minerali strategici per le nuo-
ve tecnologie di comunicazione 
e di accumulo di energia. Se la 
transizione per i Paesi occidenta-
li si dovrà fare sulla pelle di quelli 
impoveriti del sud del mondo, e se 
la quantità di energia e quindi CO2 
necessaria per estrarre e traspor-
tare minerali e materie prime per 
non inquinare i nostri Paesi ricchi 
e avanzati si scaricherà nei luogi di 
estrazione, non solo non avremmo 
un saldo negativo di emissioni a 
livello globale, ma non sarebbero 
eliminate le cause per cui la casa 
comune rischia di diventare invivi-

bile per il genere umano. Il modello 
di sviluppo lineare, estrazione-la-
vorazione-trasporto-commercia-
lizzazione-rifiuto si è basato fino a 
oggi su profonde iniquità tra aree 
del globo. Non basterà dire, come 
fanno le grandi corporation del set-
tore, di fare idrogeno se il gas che 
arriva è controllato da un dittatore 
in Azerbaijan,  il litio è stato preso 
a qualunque costo umano e am-
bientale in Africa o America latina.
Proviamo allora a ridisegnare, forti 
delle tecnologie oggi disponibili, a 
immaginare cioè come ciascun ter-
ritorio, Comune piccolo o grande, 
possa costruire dal basso un pro-
prio piano energetico per la Giusta 
Transizione. Un piano che abbia 
intanto al centro l’opzione produ-
zione/consumo, che immagina un 
mix di forme di produzione, che 
recupera, riutilizza, rigenera aree 
del territorio per la produzione di 
energia, che individua risorse uti-
lizzabili senza consumare suolo, 
sottrarre aree all’agricoltura, im-
mettere nuove emissioni climalte-
ranti e nocive. Ci sono molte com-
binazioni possibili, e ogni territorio 
ha la sua “storia energetica”. 
Ecco un esempio per capire in qua-
le direzione si può andare, abban-
donando la falsa opzione dell’unica 
soluzione che salva tutti. A Port-
land, una quota di energia prodot-
ta viene da idroelettrico installato 
nelle tubazioni dell’acqua potabile, 
sic et simpliciter. Qualche Comune 
ci risulta, non è dotato di tubature 
dell’acqua? E perché questa è una 
idea che va verso la Giusta Transi-
zione? Perché non produce emissio-
ni (tranne quelle per la produzione 
di turbine, sempre che l’impianto 
non sia alimentato da energia rin-
novabile!), riusa e rigenera ciò che 
già esiste, mette a valore quanto il 
territorio già dispone, non sottrae 
suolo ad altri usi. Quanto fabbiso-
gno del territorio coprirebbe questa 
soluzione? Saranno tante piccole 
soluzioni, territorializzate, in auto-
consumo, quelle che ci porteranno 
a una Giusta Transizione. ◘

di FABIO NERI
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LA GRANDE SETE
di MAURIZIO FRATTA

Ambiente. Il lago Trasimeno da molti anni sta lentamente decrescendo 

A
lvaro Masseini è un naturalista e fotografo. 
Nato a Scarperia (Firenze) nel 1948, vive da 
anni sulle colline del lago Trasimeno. Atti-
vo nei movimenti degli anni Settanta e poi 
nell’associazionismo ambientale, ha insegna-

to Storia e filosofia nei licei. «Il lago Trasimeno, il 
quarto lago d’Italia per estensione, ma il più vecchio e 
il più pescoso, è un lago laminare, cioè un lago-stagno 
che, nella sua lunga storia, ha sempre avuto oscilla-
zioni di livello. Tuttavia la quota che raggiungono le 
sue acque non dipende più dalla quantità di pioggia 
che cade, ma dagli Enti gestori che regolano l’altez-
za della paratia di ferro posta all’inizio dell’emissario. 
L’asticciola della paratia è stata posta sempre più in 
basso e dal 1984 il livello massimo delle acque è sta-
to fissato a quota 257,5 metri sul livello del mare. Le 
case, le strade, le fognature dei centri abitati riviera-
schi tengono conto di questa quota per cui, anche in 
presenza di anni piovosi come il 2014/15, il lago non 
può accumulare acqua che metterebbe in crisi tutte le 
infrastrutture. L’acqua va fatta uscire. Conseguenza di 
tutto ciò è che il lago è dentro una camicia di forza che 
può farlo solo decrescere».
Quanto si aggrava questa crisi nella stagione estiva?
«In estate il Trasimeno perde quasi un centimetro 
d’acqua al giorno e visto che, quest’anno, non piove 
da quattro mesi, il lago è 110 cm sotto la soglia sopra 
indicata. Questo abbassamento estivo delle acque pro-
voca l’affioramento e la marcizione precoce delle erbe 
acquatiche, una carenza di ossigeno e una prolificazio-
ne batterica che determinano la morte dei pesci della 
famiglia dei ciprinidi, quasi tutti carassi, gli unici che 
popolano il sotto riva».
Da sempre il Trasimeno è stato una risorsa stra-
ordinaria con una economia che ruota intorno all’ 

agricoltura e alla pesca professionale con tutte le 
sue attività collaterali.
«Da cinquant’anni a questa parte si è aggiunto anche il 
turismo di massa, con nuove richieste e pressioni sugli 
Enti locali per avere più campeggi, più spiaggette, più 
muri perimetrali, più porti, parcheggi e darsene per la 
navigazione da diporto con motori fino a 40cv, che ara-
no letteralmente il basso fondale. Tutti coloro che guar-
dando le sponde del Trasimeno pensando a un futuro 
da riviera romagnola, oltre a far del male al lago, sono 
destinati a rimanere delusi».
Perché?
«L’unico turismo sostenibile per questo fragile ecosi-
stema è quello naturalistico-ambientale e il naturalista, 
quando arriva magari in bicicletta con il suo binocolo e 
la macchina fotografica, non viene disturbato dall’odo-
re acre delle erbe spondali o dalla presenza di zanzare, 
né si lamenta se non può fare il bagno perché questa è 
la condizione comune a tutte le zone umide-paludose, 
che si parli del delta del Po, di quella del Rodano, in 
Camargue, o delle Valli di Comacchio. Se il lago non si 
abbassasse in estate molti uccelli acquatici non ci sa-
rebbero, fra cui i trampolieri, e anche il canneto, mala-
to e assalito da terra da arature profonde e diserbanti, 
starebbe peggio di come sta».
Come mai la Regione Umbria e l’Unione dei Comu-
ni che oggi hanno responsabilità verso il Parco non 
si accorgono che il lago è visibilmente non curato e 
in sofferenza ?
«Manca una gestione sul posto, unificata, efficiente e 
capace. Mai, da quando l’area del Trasimeno è diven-
tata Parco regionale (1995) ha avuto un Ente di gestio-
ne. La Provincia di Perugia finché è esistita ha fatto 
da supplente, poi ci sono stati anni di vuoto assoluto. 
Ultimamente l’Unione dei Comuni rivieraschi cerca di 
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districarsi almeno per le emergenze, ma senza proget-
tualità, con poco amore e scarse competenze. La Regio-
ne è il grande assente».
Le tendenze climatiche di lungo periodo non pro-
mettono bene per il Trasimeno.
«Piogge sempre meno frequenti, inverni miti, lunghissimi 
periodi di siccità che alterano la flora acquatica e sponda-
le interrano darsene e porti, producono erbai in eccesso 
che creano problemi per la navigazione. Tutto ciò si ri-
percuote negativamente anche sulla pesca professionale».
A fronte di questo, quali sarebbero gli interventi ur-
genti necessari per stabilizzare il Trasimeno e il suo 
immediato entroterra?
«Intanto dare vita a un Ente gestore unico che riunisca 
capacità e competenze per interventi efficaci quanto 
non procrastinabili. È necessario allargare la superfi-
cie del Parco e portarla almeno al limite della strada 
provinciale perimetrale. Poi riconvertire i terreni spon-
dali al biologico, perché sono i concimi chimici a crea-
re una produzione abnorme di alghe (eutrofizzazione), 
che tolgono ossigeno ai pesci che muoiono. E i diser-
banti dati alle monocolture di girasoli, grano e grantur-
co contribuiscono alla moria del canneto».
Vogliamo ricordare che l’Unione Europea con il 
progetto “Farm to Fork”, dal produttore al con-
sumatore, inserito dentro il Next Generation U.E., 
chiede che, entro il 2030, il 25% dei terreni sia col-
tivato biologicamente?
«Certamente. Poi bisogna costruire impianti di fitode-
purazione sull’area di Castiglione del Lago su tutti quei 
fossi che provengono dalla Valdichiana, zona con la più 
alta concentrazione di allevamenti intensivi di animali. 
E non costruire più un solo mq dentro l’area del Par-
co, bloccando ogni nuova concessione di nuovi progetti 
per campeggi, spiagge, ristoranti, residence: ce ne sono 
già fin troppi. Limitare la nascita di nuovi laghetti e 
pozzi in prossimità del lago: è tutta acqua sottratta alla 
falda e quindi al Trasimeno. È necessario incentivare 
un turismo specifico e mirato per quello che l’area del 
Trasimeno può realmente dare: un ambiente palustre 
unico con isole, uccelli, il mondo della pesca professio-
nale da conoscere e le sue strutture museali.
Bisogna dare valore a un’alimentazione anch’essa uni-
ca, fatta di pesci di cattura, non allevati, che vivono 
in acque ancora pochissimo inquinate. Centri storici 
deliziosi di piccoli paesi con lunga storia. Tutti questi 
interventi hanno bisogno di essere basati su dati cer-
ti che solo un’équipe universitaria e un monitoraggio 
permanente (quasi totalmente mancato fino a oggi) 
potrebbero fornire. La sede potrebbe essere nei locali 

desolatamente vuoti del Centro ittiogenico a Sant’Ar-
cangelo. Questo il catalogo per cominciare a occupar-
si seriamente della salute del Trasimeno, capendo una 
volta per tutte che se si “salva” il lago anche la pesca, 
l’agricoltura e il turismo hanno un futuro che, altri-
menti, non ci sarà».
Poi ci sono quelli che pensano che sarebbe suffi-
ciente con un tubo apportare acqua nuova al lago, 
magari dalla diga di Valfabbrica (quarant’ anni per 
costruirla e non ancora in funzione), per risolvere, 
in un colpo solo, tutti i problemi.
«Questa soluzione va studiata e lasciata comunque 
come ultima possibilità. Perché altrimenti rischia di 
essere il solito discorso sulle Grandi Opere che hanno 
come primo obiettivo quello di mettere soldi in circo-
lo, dare momentaneo lavoro ai propri lobbisti e, dato 
il tempo di esecuzione delle opere pubbliche in questo 
Paese, ci si possono fare sopra almeno un paio di cam-
pagne elettorali». ◘
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Personaggi. La scomparsa di don Ivo Baldi

Vescovo degli ultimi
a cura di don SALVATORE LUCHETTI

P
adre Ivo è “castelano d.o.c”. 
È  nato a Città di Castello 
il 27 marzo 1947. La fan-
ciullezza e la prima adole-
scenza l’ha trascorse tra i 

vicoli e l’Oratorio di San Giovanni 
in Campo, sotto l’occhio vigile di 
mons. Vincenzo Pieggi.
Poi il seminario: fino al Ginnasio nel 
nostro seminario vescovile e dalla 
prima liceo ad Assisi, dove conosce 
l’Operazione Mato Grosso (O.M.G.), 
che progressivamente segnerà il 
resto della sua vita. Con questa or-
ganizzazione, nel 1970, fa la sua 
primissima esperienza di missione. 
Trascorre quattro mesi nel lebbro-
sario di São Julião di Campogrande 
in Brasile. Il 9 ottobre 1971 viene 
ordinato sacerdote da Mons. Diego 
Parodi. I primi cinque anni di sacer-
dozio li trascorre a Città di Castello 
come vice parroco della cattedrale, 
ma soprattutto come segretario 
personale di Mons. Cesare Pagani.
Il 1° febbraio 1976 dal porto di 
Genova con la nave “Rossini” par-
te alla volta del Perù, destinazione 
Piscobamba. Qui è parroco per ben 
tredici anni. Poi passa alla parroc-
chia di San Marcos e successiva-
mente sarà Rettore nel Seminario 
diocesano di Pomallucay.
Nel dicembre 1999 papa Giovanni 
Paolo II lo elegge vescovo di Hua-
raz (“solo Dio sa perché” – diceva 
agli amici P. Ivo). Il Papa stesso in 
San Pietro, il giorno dell’Epifania 
del 2000, lo consacra vescovo.
Nei primi anni di episcopato regge 
la diocesi di Huaraz, poi nel 2004 
viene nominato vescovo di Huari 
dove è rimasto fino alla sua morte, 
avvenuta nella clinica “San Pablo” 
di Huaraz l’11 giugno 2021, dopo 
circa due settimane di terapia in-
tensiva per Covid-19.

La crescita e la maturazione di sé e 
della propria personalità è stata se-
gnata dall’incontro e dalle relazioni 
durature e significative con tante 
persone. Ne ricorderò solo alcune 

che credo siano state quelle più 
amiche, più vicine, più fedeli. Giu-
seppe Planelli (Bepi), che conobbe 
quando era eremita a Ceciliano, 
vicino a Monte Santa Maria Tiberi-
na, gli resterà amico fedele fino alla 
fine. 
Dei tanti amici dell’O.M.G. nomi-
no solo qualcuno: Sergio Valori e 
famiglia, di Castello; Renato Sirani 
e Flor con i figli; Claudio Zaninelli 
e Luisella con i figli, del Bresciano.

Credo di non sbagliarmi se dico che 
sopra tutti emergono due grandi 
persone che l’hanno aiutato a mo-
dellare la sua personalità e spiritua-
lità: Mons. Cesare Pagani vescovo 
di Città di Castello e Padre Ugo De 
Censi salesiano, fondatore e figura 
carismatica dell’O.M.G.

Con Mons. Cesare Pagani l’amici-
zia fu molto proficua ed edificante, 
sempre vissuta nel segno del rispet-
to, dell’ammirazione e di un pro-
fondo affetto filiale. Per Padre Ivo 
fu un’autorevole figura paterna. Poi 

la storia con padre Ugo: un amico, 
un fratello e un padre. E non poteva 
che essere così, sia per la poliedri-
ca personalità di P. Ugo, sia per le 
alterne vicende della loro amicizia. 
Fu un rapporto dialettico, a volte 
conflittuale, ma sempre sincero, co-
struttivo e soprattutto, negli ultimi 
anni, di reciproco affetto, stima e 
considerazione. Ma non sono state 
solo queste singole persone ad aver 
inciso nella sua vita. Una parte rile-
vante la occupano anche le persone 
umili, povere, sofferenti della sua 
parrocchia di Piscobamba e delle 
altre parrocchie. Tante volte P. Ivo 
diceva che Piscobamba era stata per 
lui la grazia di una nuova rinascita.
Chi lo ha conosciuto, prima della 
sua partenza per il Perù, sa qua-
le“caratterino” avesse. Dire che era 
spigoloso, aspro e non sempre sim-
patico è forse parlare per eufemi-
smi. A volte ti investiva con le sue 
battute o apprezzamenti ironici, 
perfino caustici ed era meglio non 
essere oggetto dei suoi scherzi. De-
notava anche una certa rigidità di 
giudizio.
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Da quando arrivò in Perù, con il 
passare del tempo, senza nulla per-
dere della sua intelligenza e della 
sua arguzia o ironia, aveva acquisito 
atteggiamenti di rispettoso ascolto, 
di attenzione, di premura e perfino 
di dolcezza. Era davvero una perso-
na amabile e colta con la quale era 
piacevole parlare e la conversazione 
non era mai banale.
Tre parole penso siano a fondamen-
to del suo progressivo cambiamen-
to.
La grazia di Dio, noi poco la consi-
deriamo, ma in noi agisce sempre; i 
poveri o la sua gente, con la loro vita 
umile, sacrificata, sofferente; la sua 
ascesi personale, fatta di preghiera, 
di sacrificio.
Tutti sanno che P. Ivo era molto ap-
passionato di arte e di storia. Pas-

sioni coltivate costantemente con lo 
studio e la lettura. Nei luoghi dove 
è stato, Piscobamba, San Marcos, 
Pomallucay, Huaraze e infine Huari, 
ha lasciato un segno visibile di que-
sto gusto per il bello. Ha costruito 
chiese che sono orgoglio e vanto 
di questi paesi e che sicuramente 
saranno una testimonianza che sfi-
derà il tempo.
Era nota anche la sua passione per 
la storia. Un personaggio storico che 
ha ammirato (e, in parte, anche imi-
tato) è stato Santo Toribio de Mo-
grovejo, il grande vescovo di Lima, 
la cui diocesi comprendeva quasi la 
metà del Perù di oggi. Questo santo 
vescovo visitò tutta la sua diocesi; 
arrivò perfino a Piscobamba dove 
nel 1594 celebrò un sinodo locale.
Padre Ivo, come vescovo, più volte 

A
lla manifestazione antifa-
scista di Perugia, la par-
tigiana Mirella Aloisio ha 
fatto presente che quel sim-
bolo fascista, restaurato e 

messo in bella vista al mercato, si 
troverà proprio nella piazza intito-
lata a Giacomo Matteotti, deputato 
socialista ammazzato da Mussolini.
Mentre parlava ho pensato che 
quel fascio sarà il logo del nuovo 

Mercato coperto di Perugia. E che 
il Consorzio che lo gestirà potreb-
be anche risparmiare sulla costosa 
parcella necessaria per richiedere 
un marchio e relativa campagna 
pubblicitaria a una società dell’im-
magine.
Perché, per quanto accurato e im-
bellettato e per quanti denari si pos-
sano spendere per una campagna 
promozionale, quel fascio è così in-

Il mercato del fascio
Perugia. Fa discutere il restauro di una effigie fascista posta in un edificio pubblico 

di VANNI CAPOCCIA

vadente che nessun altro logo potrà 
soppiantarlo avendo una caratteri-
stica che i loghi devono avere: essere 
evocativo.
E il fascio evocativo lo è, tant’è vero 
che chi aveva contribuito a liberare 
Perugia e noi lo aveva giustamente 
occultato sotto una storica e libera-
toria imbiancatura.
Il problema è cosa evoca. Quel fascio 
evoca una dittatura feroce e assassi-
na, la morte, la più terribile guerra 
che ci sia mai stata al mondo, perse-
cuzione e deportazione degli ebrei, 
campi di concentramento e camere 
a gas, colonialismo, impiccagioni e 
gas usati come armi contro etiopi e 
libici, ragazze nere comprate come 
schiave sessuali.
Tutto questo è scritto in quel fascio 
e, volenti o nolenti (più volenti che 
nolenti), i membri del Consorzio 
di imprenditori che gestiranno il 
mercato lo avranno appiccicato 
nel budget che porteranno al col-
lo. Così come sarà evidentissimo 
al collo dei negozianti e delle loro 
commesse e commessi e sarà an-
che incollato a ogni etichetta dei 
loro prodotti.
Non si vedrà, ma sarà evidentissi-
mo.
Così è e così sarà finché quei fasci 
simboli di morte campeggeranno 
dall’alto sul Consorzio di imprendi-
tori, sui prodotti e le merci in vendi-
ta, sul “Mercato del fascio”. ◘

ha percorso in lungo e in largo la 
sua amata diocesi di Huari (grande 
più o meno come la Lombardia), 
con la finalità di incontrare, cono-
scere e incoraggiare i “suoi” preti e 
la “sua” gente. Non ha scritto quasi 
nulla di “pastorale”, ma credo che 
in molti lo ricorderanno come un 
“buon pastore”.

Termino dicendo che ora Padre Ivo 
riposa in pace nel cimitero di Pisco-
bamba, nel “barrio” “cushipata”, da 
dove guarda la bellezza e la maesto-
sità della “Cordillera Blanca” delle 
Ande.
Nella comunione dei santi continue-
remo, con lui, il cammino della vita.
E che il suo ricordo non sia solo no-
stalgia e tristezza, ma consolazione e 
incoraggiamento. Adiós padrecito. ◘
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Quella gonna di seta bianca
di DINO MARINELLI

«Era l’ultima notte del 1800 – scrive Giuseppe 
Amicizia – i tifernati riuniti in Piazza Vitelli ce-
lebrano il passaggio dal vecchio al nuovo secolo 
con una fiaccolata rallegrata da musica e canti  
che percorre le principali vie della città». Il se-

colo che sta morendo lascia in dote al '900 il Comune 
tifernate con tutta la popolazione che, come si evin-
ce dal IV censimento, ammonta a 26.885 anime, così 
sparse: 20.789 nella campagna e 6.096 raccolte entro 
le mura urbiche, dove in una casupola abitava Miseria. 
Anche lui quella notte era in piazza a festeggiare. Mi-
seria era nato in uno dei vicoli della città, strade angu-
ste, povere, abbastanza dignitose, allora intrise di tanta 
umanità; colme di pianto di neonati, di panni stesi alle 

piccole finestre, di canti di ragazze, di imprecazioni e 
preghiere che si confondevano con l’odore dell’orzo che 
sostituiva il caffè, del fieno che sapeva di stalla. Odori 
forti e acri che pulsavano come arterie del corpo uma-
no. Quarant’anni aveva Miseria, nome e cognome non 
contano. I tifernati lo avevano battezzato così, un nome 
che gli stava a pennello. Quarant’anni vissuti da sem-
plice, buono, onesto fino allo scrupolo, lavorando da 
sole a sole in quel fondo, facendo chiodi e bullette. Se 
un “lusso” si permetteva, era una “righetta”, lì in fondo 
al vicolo, nel pomerio della città, poco distante da quel-
la finestra dove la “Sora Laura” adescava carne fresca. 
Una righetta si concedeva a volte, Miseria, una miscela 
di rhum, mistrà, cognac e caffè, specialità di quella gio-

vane donna che gestiva l’osteria. Bevanda 
ancora oggi non dimenticata. Mezzanotte 
era passata, la festa in piazza Vitelli ter-
minata. Spenti i lumi, il '900 era nato. Mi-
seria fu tra gli ultimi a lasciare la piazza. 
Contrariamente alle sue abitudini, aveva 
fatto qualche brindisi di troppo. Giunto in 
via San Florido vide la porta di un nego-
zio di tessuti aperta, visitato dai ladri che 
nella fretta avevano perso qualche capo di 
abbiagliamento, tra questi una gonna di 
seta gialla. Miseria la raccolse…un regalo 
per Bettina, la vedova che qualche volta 
gli faceva compagnia. I carabinieri lo vi-
dero con quella gonna sotto il braccio, lo 
accusarono di essere complice dei ladri, lo 
portarono in prigione. La notizia si sparse 
in città. Nessuno voleva crederci, nean-
che lui riusciva a raccapezzarsi in quelle 
quattro mura della prigione, dove non c’e-
rano chiodi e bullette, ma la vergogna, il 
rimorso nei confronti di tutti quelli che lo 
stimavano. I giorni passavano come om-
bre per Miseria, i minuti roteavano come 
stelle. Nella cella un bugliolo, un giaciglio, 
una coperta. Miseria trinciò la coperta, ne 
fece una striscia che legò attorno al collo, 
un cappio. Legò l’altro capo all’inferriata 
della finestrella su in alto. Si lasciò cade-
re, Miseria. Così fu trovato, in ginocchio 
come volesse chiedere perdono alla sua 
gente. Fu tolto il cappio, Miseria emise un 
profondo sospiro liberatorio. L’ultimo. ◘
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L
’antico detto latino, attenti 
al cane, è quantomai attuale 
vista la crescita impetuosa 
della popolazione canina in 
città. Cani di piccole, me-

die e grandi dimensioni: di razza o 
bastardini puri, ma a nessuno si fa 
mancare le cure necessarie. Se tra 
gli uomini esistono discriminazioni 
di vario genere, gli animali a quattro 
zampe sono rispettati da tutti. Una 
passione che non conosce confini o 
barriere ideologiche: bianchi e neri 
hanno tutti gli stessi sentimenti. Gli 
uni preferiscono  le razze dall’oc-
chio languido o i bastardini, mentre 
gli altri preferiscono le taglie forti e 
possibilmente di razza. Poi ci sono 
tutte le fasce intermedie: cani da 
punta, cani da passeggio, cani da sfi-
lata, cani da portare nella borsetta, 
cani da corsa, cani da porto e cani 
con riporto, e tutte le tipologie si-
mil-umane. Ma tra i proprietari non 
c’è alcuna rivalità. Basta vederli con 
i loro amorini al guinzaglio nelle pe-
regrinanti passeggiate giornaliere, 
due per i bisogni necessari, mattina 
e sera, e poi quelle per lo struscio, 
ovvero le passeggiate per diletto o 
per le pisciatine alla bisogna negli 
anfratti, nei giardini, lungo le stra-
de o sui marciapiedi. Con alcuni si 
può rimettere addirittura l’orologio: 
passano sempre alla stessa ora e 
non sgarrano di un minuto. Il me-
tabolismo dei cani è perfetto e viene 
mantenuto con ritrovati alimentari 
che sono dello stesso rango di quelli 
umani, cosa che farebbe gola a tutti 
i profughi rinchiusi come animali 
da allevamento intensivo nei campi 

di concentramento balcanici o libi-
ci. Anche l’estetica è oggetto di una 
perfetta messa a punto a base di co-
smetici, strigliatura, lavaggi, petti-
natura, con profumo o senza. 
Ma questo è nulla rispetto alla fun-
zione sociale a cui la loro cura assol-
ve. Nel ripetuto passeggio quotidia-
no, i quattro zampe inscenano veri 
e propri teatrini. La danza dell’an-
nusamento delle parti posteriori 
ha luogo ad ogni incrocio, mentre 
i cagnoloni a due zampe comincia-
no a socializzare: tira eh (il guinza-
glio)! Di che razza è? Quante volte 
esce al giorno? Quale prodotto usa 
per la tale disinfestazione? È stato 
vaccinato? È buono? La fa dormire? 
Lo tiene in casa? Abbaia? Morde? 
È aggressivo? Ha dolori? Insomma 
si parla di loro come  se si trattasse 
di bambini in fasce alle prese con 
la crescita. La cinoterapia tuttavia 
è benefica e socializzante: aiuta an-
ziani signori e signore a uscire di 
casa, favorisce le relazioni umane 
tra giovani e anziani, ma anche tra 
uomini e donne, vedovi e vedove, 
trasformando incontri casuali in 
vere amicizie, se non in qualcosa di 
più. 
Questo andirivieni che ha luogo più 
volte al giorno si svolge in tutta la 
città. E se si considera che una fa-
miglia tifernate su tre dispone sta-
tisticamente di un cagnolino e che 
le famiglie castellane sono in tutto 
16.500,  si deduce che la popolazio-
ne cinofila è composta da 5.500 in-
dividui (a spanne). Tutto ciò esclusa 
la popolazione “gattara”. I segnali 
quindi di tanto incremento cino-
grafico si notano dagli inconfondi-
bili residui espulsi al loro passag-
gio: escrementi, anch’essi di varie 
dimensioni, costellano le strade 
del centro e in periferia e sono au-
mentati in linea con l’andamento 
crescente della popolazione canina. 
La loro ostensione duratura espo-
ne improvvidi cittadini con la testa 
tra le nuvole al rischio di infilarseli 
sotto le proprie scarpe; in alternati-
va rimangono in mostra finché non 
vengono consunti da sole, acqua e 
vento. A onor del vero la maggior 
parte dei due zampe trattano con 
le dovute maniere i propri amorini, 

munendosi di raccoglitori di pla-
stica, gettando gli escrementi negli 
appositi contenitori ai bordi delle 
strade o, meglio ancora, portando-
li negli spazi verdi destinati solo a 
essi e ai loro bisogni. Tutto questo 
è segno di grande civiltà, tranne per 
quei pochi sconsiderati, anzi male-
ducati, che non riescono a rispettare 
le regole comuni, gettando la croce 
addosso anche a chi fa il proprio 
dovere. Sono sempre le minoranze 
riottose a creare problemi. Accanto 
ai no vax, ai no pass, ai no green bi-
sogna annoverare anche i no cac e 
i no pisc, quelli a cui non importa 
nulla se gli escrementi rimangono 
nei giardini, nei parchi dove peral-
tro è espressamente vietato entrare 
coi cani (come quello di Riosecco 
per esempio, dove invece c’è un gran 
via vai) o agli angoli delle strade a 
portata dei bambini. A essi basta as-
sistere estasiati al cucciolo quando, 
trovato il posto giusto, alza la zam-
pina, esce lo zampillo e subito dopo 
si ricompone. Al resto, penserà qual-
cun altro! ◘

CAVE CANEM
Città di Castello. Decoro urbano
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Sansepolcro. Fascismo, Buitoni... e nacque il campo di calcio di Sansepolcro

N
egli anni Ottanta del XIX secolo, in Italia arri-
vò dall’Inghilterra il gioco del football. In quel 
periodo l’industria italiana stava trovando le 
condizioni favorevoli per muovere i primi passi 
e anche il progresso tecnologico, seppure assi-

milato “a pezzi e bocconi”, si stava sviluppando  molto 
lentamente un po’ ovunque. Si avviò così una trasfor-
mazione socio-economica che coinvolse anche lo sport. 
Gli intensi traffici commerciali con il Paese di oltrema-
nica transitavano per i porti marittimi e coinvolgeva-
no quell’area geografica della penisola in cui si stava 
formando il primo ‘triangolo industriale’ italiano: Tori-

FU DA SUBITO BUITONI
di CLAUDIO CHERUBINI

no-Genova-Milano. Per questo all’inizio il gioco del cal-
cio si diffuse nell’area nord occidentale d’Italia, spesso 
promosso dagli anglosassoni che parteciparono come 
soci nelle prime società di football. 
A Sansepolcro il pastificio Buitoni agli inizi del Nove-
cento stava allargando sempre di più le sue esportazio-
ni verso l’estero e forse l’origine del calcio al Borgo po-
trebbe essere ricercata nello sviluppo economico della 
principale industria cittadina.
In ogni caso nel 1913 esisteva anche un’associazione, 
chiamata Società del Foot-Ball e Sfratto, che aveva il pro-
blema di dove allenarsi. Uno dei soci era il diciannovenne 
Fosco Buitoni, figlio minore di Arnaldo che dirigeva il pa-
stificio di città alla cui presidenza sedeva il fratello Silvio. 
Fosco, che salirà alle cronache con l’avvento del fascismo, 
essendo un violento squadrista della prima ora, scrisse 
rispettosamente al sindaco per chiedere il permesso di al-
lenarsi al Piazzone fuori Porta Fiorentina utilizzato per il 
mercato dei bovini. Il Piazzone non venne concesso, ma 
nel 1922 il problema si ripresentò e stavolta la domanda 
di giocare al calcio a Porta Fiorentina fu accolta. Non si 
può dire con certezza, ma è facile pensare che dietro a 
questo nuovo atteggiamento dell’Amministrazionee pub-
blica ci siano i Buitoni e in particolare Fosco. Di certo con 
l’avvento del fascismo, la Buitoni rappresentò fin dall’ini-
zio un punto di riferimento per il fascio locale: delle  ven-
tisette camicie nere di Sansepolcro, che parteciparono 
alla marcia su Roma guidate da Fosco Buitoni, un terzo 
lavorava al pastificio. Inoltre Silvio Buitoni, il presidente 
del pastificio di città, e il nipote Fosco non erano soltanto 
finanziatori del fascio locale, ma anche membri attivi dei 
suoi comitati esecutivi e coinvolti in azioni violente, fino 
ad attentare alla vita dell’onorevole Luigi Bosi, ex sindaco 
e leader dei socialisti locali.
La gestione del campo sportivo condivisa con gli alle-
vatori non fu facile, ma comunque il Circolo Sportivo 
Biturgense ottenne la chiave del cancello per poter ac-
cedere “per l’esecuzione dei giuochi”.
In quegli anni l’area fuori Porta Fiorentina era quasi 
per niente edificata, ma la decisione dell’Amministra-
zionee comunale sollevò proteste da parte degli abi-
tanti intorno al nuovo campo da calcio. Sostenevano 

Campo Sportivo Buitoni 1932-33Campo Sportivo Buitoni 1932-33 

Campo Sportivo Buitoni 15 ottobre 1933
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che il gioco ostacolasse il transito, che arrecasse danno 
perché il pallone finiva nei campi coltivati e che non 
volevano fare i raccattapalle. Poi quando qualcuno di 
loro si rifiutava di restituire il pallone, allora la diatriba 
con i calciatori diventava violenta.
A essere scontenti non erano solo gli abitanti, ma an-
che gli stessi calciatori del Circolo Sportivo Biturgense, 
di cui era presidente Giovanni Ugolini. La gestione del 
campo sportivo condivisa con gli allevatori dei suini 
non era facile, se non altro perchè ogni martedì, per il 
tradizionale mercato, la presenza dei maiali rovinava 
il terreno da gioco. Le proteste in questo caso furono 
subito accolte, l’area per il mercato dei suini trasferita 
e il piazzale recintato da staccionata “esclusivamente 
adibito a Campo di Giuochi Sportivi” gestito con appo-
sita convenzione dal Circolo Sportivo Biturgense.
Così per una decina di anni (con qualche parentesi per 
le tradizionali fiere di mezza Quaresima e i consueti tiri 
con la balestra di settembre) questo luogo venne utiliz-
zato come campo per gli allenamenti e le partite di fo-
otball e il più antico sodalizio di Sansepolcro il 2 agosto 
1925 incontrò la squadra di calcio del Città di Castello, 
in uno dei primi derby, se non il primo, della vallata.
In questi stessi anni lo sport si era trasformato in un 
fenomeno di larga partecipazione popolare e il fascismo 
lo utilizzò come aggregazione delle masse. Nel 1925 era 
nata l’Opera nazionale dopolavoro, con lo scopo di ef-
fettuare un controllo centrale e pianificato attraverso 
una rete di associazioni per la socialità e lo svago. 
Negli anni venti era stata distrutta la rete associativa 
socialista e cattolica e inseriti gli uomini di fiducia del 
regime nelle altre organizzazioni apolitiche; ora con 
l’Opera nazionale dopolavoro si irregimentavano le 
classi popolari in un’organizzazione di massa colossale 
finalizzata al controllo di tutti gli spazi di aggregazione 
e illudendo che questa mobilitazione potesse essere il 
segno di una partecipazione attiva e democratica. 
Nello stesso tempo il fascismo riconobbe un limite 
temporale alla durata della giornata di lavoro: nel 1934 
fu introdotta la settimana di 40 ore e l’anno dopo fu 
istituito il sabato fascista per permettere un maggior 
coinvolgimento delle masse alle iniziative del regime. 
Vennero così promosse le prime iniziative di turismo 
di massa al mare e in montagna, i viaggi per parteci-
pare alle iniziative del regime, l’accesso agli spettacoli 
teatrali, cinematografici, ecc. Anche lo sport si trasfor-
mò in un fenomeno di larga partecipazione popolare e 
il fascismo, come detto, lo utilizzò come aggregazione 
delle masse, promuovendo l’insegnamento dell’educa-

zione fisica nelle scuole e l’attività sportiva come stru-
mento delle giovani generazioni nel coinvolgimento 
degli obiettivi del regime. Nel fare questo il fascismo 
promosse, in contraddizione con la propria ideologia, 
anche l’emancipazione femminile invitando le giovani 
donne a praticare alcuni sport. Alla Buitoni, dove il 
fascismo a Sansepolcro era nato, erano state organiz-
zate le squadre dei ginnasti, maschile e femminile, e la 
squadra di pallavolo femminile. E la Buitoni aveva una 
squadra di ginnasti fin dal 1924, quindi già precedente-
mente all’istituzione dell’Opera nazionale dopolavoro.
Nel 1929 gli effetti della grave crisi economica e finan-
ziaria, che ebbe forti ripercussioni nel mondo intero 
per tutto il decennio successivo, peggiorarono il già 
povero tenore di vita della popolazione. Così per fron-
teggiare la disoccupazione, che a Sansepolcro ricadeva 
quasi esclusivamente sul bracciantato, furono iniziati 
molti lavori pubblici. Il Comune approntò prima i lavo-
ri di rinnovamento della conduttura esterna dell’acque-
dotto, poi mise mano all’ampliamento del mattatoio, 
alla costruzione di nuovi loculi al cimitero e fu deci-
sa anche la realizzazione di un nuovo campo sporti-
vo. Ci fu chi propose al podestà di utilizzare il campo 
fuori Porta Fiorentina, ma non era regolamentare per 
il gioco del calcio. La costruzione del nuovo campo 
sportivo fu avviata in aperta campagna: “in frazio-
ne Vannocchia, località Quercetina”. Il nuovo campo 
sportivo nacque quasi certamente come esigenza sen-
tita dagli sportivi, ma si realizzò perché era un canale 
della strategia del regime per realizzare la nuova “civiltà 
fascista” attraverso la fascistizzazione dell’intera società 
e fu anche un’occasione per impiegare manodopera 
in un periodo di forte disoccupazione. Se le iniziati-
ve di coinvolgere le masse trovarono un terreno fertile, 
rafforzato dalla fede nel fascismo di tutta la famiglia 
Buitoni, in un periodo di massimo consenso sia per ne-
cessità di chi era costretto a soccombere sia per i molti 
che sostenevano il fascismo, il numero dei disoccupati 
non diminuì. Anzi nel 1933 si rilevò che dai Comuni 
limitrofi molti emigravano a Sansepolcro per cercare 
lavoro nelle industrie. Tuttavia in quell’anno fu inaugu-
rato il nuovo campo sportivo. ◘

Squadra di ginnastica femminile Buitoni 1938

Atleti Buitoni - 1940
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L’ALTRA INFANZIA/2
nel reportage, può alterare il “messaggio’’ dell’imma-
gine fino ad annullarlo, e questo non era il fine che 
mi ero preposto. La “tecnica’’ fotografica è importan-
te solo se riesci a controllarla al fine di comunicare 
quello che vedi, cosa quasi impossibile nel reportage.                                                                                                                 
Personalmente non sono interessato alle foto in 
“posa’’, studiate, accomodate che, anche se perfet-
te tecnicamente, per lo più rimangono vuote, stati-
che, senza “anima’’, prive di quella vitalità che in-
vece deve trasmettere uno scatto “rubato’’ riuscito.                                                                                                                                    
Nel reportage non c’è modo, né tempo di “accomoda-
re’’ nulla, devi “soltanto’’ catturare quell’immagine ir-
ripetibile, come l’hai vista e “sentita’’, in una frazione 
di secondo, in quell’attimo decisivo e fuggente, per-
ché subito dopo non avrai altro che il suo ricordo. 

La maggior parte delle immagini qui raccolte raffi-
gurano soggetti e scene di vita quotidiana estrapolate 
dal mio vastissimo archivio di foto scattate in India e 
altrove. Premetto che tale scelta è stata del tutto oc-
casionale, avendo potuto attingere da altri numerosi 
argomenti e località.

È 
doveroso, da parte mia, scusarmi con i puri-
sti della tecnica fotografica per gli errori e le 
imperfezioni che potranno riscontrare visio-
nando le mie immagini. Faccio presente che 
la totalità di esse è stata realizzata scansio-

nando vecchie diacolor, successivamente trasforma-
te secondo i miei gusti, in file bianco e nero. Chi ha 
esperienza in questo settore senz’altro conoscerà le 
difficoltà tecniche e, soprattutto, la perdita di quali-
tà delle immagini dovuta alla scansione delle stesse.                                                                                                                                          
Ho eseguito tutto questo lavoro personalmente, con 
pazienza, cercando di ottenere il risultato che mi ero 
prefissato, con conoscenze della tecnica di post-produ-
zione al limite della sufficienza. 

Dal mio punto di vista, la fotografia di reportage può 
essere influenzata solo in minima parte dalla tecnica 
fotografica e la ricerca del perfezionismo non deve as-
solutamente alterare le immagini di questo genere di 
fotografia, soprattutto nel suo significato, quest’ulti-
mo principale fine. Il perfezionismo tecnico fine a se 
stesso, fra l’altro pressoché impossibile da realizzare 

FOTOGRAFIA. La potenza delle immagini che raccontano il mondo 

L’igiene La fatica

di ALBERTO GORI
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Il gioco Il  dolore

Il lavoroTimidezza
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Quando a livello fotografico si pensa all’India, ven-
gono alla mente soprattutto gli incredibili colori 
dei suoi mercati, dei suoi templi, delle sue manife-
stazioni religiose e popolari, delle donne avvolte nei 
sari dai colori e disegni indescrivibili e mai uguali.                                                                        
Ovunque è un incredibile tripudio di colori!                                                                                                                                  
Non a caso, anche per questo l’India è stata definita il 
“Paradiso dei fotografi’’ che, però, nelle regioni visi-
tate nei miei viaggi, ho incontrato molto raramente.                                                                                                
Perché allora il bianco e nero? Semplicemente ho vo-
luto che l’osservatore non venisse “distratto’’ dai bel-
lissimi colori, ma concentrasse la propria attenzione 
sui soggetti, sulle loro espressioni, sui loro sguar-
di, sulle scene di vita quotidiana, sul loro “mondo’’, 
quindi ho voluto presentarle nel modo più crudo ma 
anche più vero. Come dice Wim Wenders: “Il mondo 
è a colori, ma la realtà è in bianco e nero!’’ o Ted 
Grant: “Quando si fotografano persone a colori, si 
fotografano i loro vestiti. Ma quando si fotografano 
persone in bianco e nero, si fotografano le loro ani-
me!’’.

I colori, pur se bellissimi, avrebbero distratto l’osser-
vatore dal soggetto principale ripreso in momenti di 
spontaneità, dalla sua espressione, dal suo atteggia-
mento, dal suo sguardo penetrante e a volte inquietan-
te. Il fatto che molti soggetti ritratti abbiano lo sguar-
do rivolto verso di me, non significa che siano in posa, 
semplicemente ho aspettato, pronto allo scatto (a volte 
anche per vari minuti), che si realizzasse l’ “attimo’’ at-
teso, decisivo e fuggente. ◘

La bellezza

La casa e la famiglia

I fratelli

CAOS AFGANOCAOS AFGANO
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Ci sono delle immagini che non possiamo dimenticare: quei bambini, consegnati dalle madri 
perché i soldati li potessero mettere in salvo, sono la fotografia di una tragedia che colpisce 
soprattutto i più fragili. L’Afghanistan è al collasso, mancano i viveri, c’è bisogno urgente di aiuti 
umanitari, altrimenti la popolazione soccombe.
L’improvvisa avanzata dei talebani ha colto di sorpresa l’Amministrazione statunitense che si 
è trovata a gestire un’uscita dal Paese senza aver preso le misure adeguate. Da parte loro, i 
talebani si sono mostrati capaci di fare la guerra, ma meno abili a gestire la pace. Per questo 
migliaia di persone scelgono la fuga, rifugiandosi in Pakistan, in Iran, in Turchia o addirittura in 
Europa. Cifre attendibili stimano che sono cinque milioni gli afgani che sono usciti dal Paese. 

Ormai anche le ultime sacche di resistenza contro i talebani in Panjshir sono state annientate e il 
potere è saldamente in mano agli studenti islamici. Come sia gestito, è un altro paio di maniche.
Le cronache ci raccontano di crimini perpetrati dai talebani sulla popolazione civile e di una 
caccia alle donne casa per casa, per costringerle a seguire i dettami della sharia o accettare 
matrimoni combinati. Le donne sono l’anello debole della società afgana, ma in questi venti 
anni hanno acquisito familiarità con i diritti civili, con l’idea di libertà e di democrazia e non sarà 
facile per i talebani sottometterle al giogo patriarcale.

L’Europa dopo la commozione iniziale non è stata capace di restituire all’Afghanistan dignità 
e prospettive di futuro e ha chiuso le porte ai profughi, nonostante la Convenzione di Ginevra 
ne stabilisca l’obbligo. È un atteggiamento colpevole, sia per gli errori che ha commesso, che 
per la catastrofe umanitaria che ha provocato. In fondo è una grande ingiustizia nei confronti 
degli afgani.

di ACHILLE ROSSI
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DATI GENERALI

FORMA DI GOVERNO 			   EMIRATO ISLAMICO 
SUPERFICIE				    652.864 KM² 
POPOLAZIONE 				    32.890.000 AB. (STIME 2021) 
DENSITÀ 					    50 AB/KM²
CAPITALE KABUL 				    4.435.000 AB, 5.062.000 (AGGL. URB.)
MONETA 	 				    AFGHANI 
INDICE DI SVILUPPO UMANO 			  0,511 (169° POSTO AL MONDO) 
LINGUA 					     PASHTO, DARI (UFFICIALI), UZBECO, 	
					     TURKMENO 
SPERANZA DI VITA 				   MASCHI 63 ANNI, FEMMINE 66 ANNI

AFGHANISTAN: LE 
ORIGINI DELLA CRISI
Scheda Paese
1919 L’Afghanistan diventa 
indipendente
L’Afghanistan ottiene l’indipendenza 
dal Regno Unito, costituendosi in una 
monarchia

1933 - 1973
Mohammed Zahir Shah diventa il 
nuovo sovrano dell’Afghanistan
Dopo diversi colpi di Stato e attentati, 
diventa sovrano Mohammed Zahir 
Shah che regnerà per 40 anni nel 
Paese

1973 - 1978
Nasce la repubblica dell’Afghani-
stan
Con un colpo di Stato appoggiato 
dai militari, Mohammed Daoud 
Khan detronizza il cugino Zahir 
Shah e diventa il primo Presidente 
dell’Afghanistan

27 aprile 1978 - 14 settembre 1979
La rivoluzione d’aprile
Durante la rivoluzione Saur, o 
d’aprile, viene rovesciato il governo 
di Daoud Khan e prende il potere 
nel paese il Partito Democratico 
Popolare dell’Afghanistan, 
d’ispirazione marxista. Nasce 
la Repubblica Democratica 
dell’Afghanistan, governata dal 
leader del partito, Nur Mohammad 
Taraki. Pochi mesi dopo Taraki verrà 
ucciso dal suo vice, Hafizullah Amin, 
gettando il Paese nel caos

27 dicembre 1979
I sovietici entrano a Kabul
Amin viene ucciso in un attentato 
e, approfittando dell’instabilità 
imperante nel Paese, viene 

instaurato un governo filo-sovietico 
con a capo Babrak Karmal

27 dicembre 1979 - 1989
Guerra sovietico-afgana
L’instaurazione di un governo filo-
sovietico provoca le ire di alcuni 
gruppi della società che si riuniscono 
per combattere l’invasore, anche 
tramite il ricorso a discorsi religiosi. 
Nasce in questo modo il fronte dei 
mujaheddin, guerrieri impegnati nel 
“jihad” contro l’invasore

15 febbraio 1989 - 1992
I sovietici si ritirano definitivamente 
dall’Afghanistan e il Paese sprofonda 
in una nuova guerra civile

1994 Nascono i talebani
Ottenuto il potere, i diversi gruppi di 
mujaheddin che si erano opposti ai 
sovietici iniziano a scontrarsi per il 
dominio del Paese contro il governo 
afgano. È in questo scenario che 
nasce e si fa strada il gruppo dei 
talebani (lett. studenti coranici), 
guidati dal mullah Omar

1996 - 2001
I talebani conquistano Kabul e in-
staurano l’emirato islamico 

1996 Osama Bin Laden si stabili-
sce in Afghanistan
Dopo essere stato cacciato 
dall’Arabia Saudita e dal Sudan, Bin 
Laden trova rifugio in Afghanistan, 
ospitato dai talebani

2001 - 2021
Dopo gli attentati dell’11 settem-
bre, inizia la cosiddetta “guerra al 
terrore” da parte degli Stati Uniti e 
degli alleati

7 ottobre 2001
Prende il via ufficialmente l’opera-
zione Enduring freedom
Con l’operazione americana Enduring 
freedom, diversi Paesi occidentali, 
tra i quali l’Italia, portano avanti una 
serie di operazioni militari mirate 
contro i talebani

Novembre 2001 - dicembre 2001
Crolla il regime dei talebani
Con la perdita di città importanti 
come Mazar-i Sharif, Kabul, Herat 
e Kunduz, i talebani sono costretti 
a ritirarsi nelle aree montuose del 
Paese, trasformando l’Afghanistan 
in un’arena di guerriglia destinata a 
durare per circa 20 anni

20 dicembre 2001 - 28 marzo 2002
Nascono l’ “International security 
assistance force” (Isaf) e la “Uni-
ted nations assistance mission in 
Afghanistan” (Unama)
Con il compito di supportare la 
nuova autorità afgana a mantenere 
il controllo delle aree riconquistate ai 
talebani, l’Onu dà vita all’Unama e 
autorizza la missione Isaf della Nato

Novembre 2009
Discorso di West Point
In un discorso a West Point, il 
presidente Obama annuncia l’invio 
di ulteriori uomini impegnati in 
Afghanistan, portando in questo 
modo a più di 100.000 il numero di 
soldati statunitensi in Afghanistan

2 maggio 2011- Osama Bin Laden 
viene ucciso ad Abbotabad, Pakistan

2015 - L’Isaf viene sostituita dalla 
missione Resolute support
A causa degli scarsi risultati e delle 
pressioni delle opinioni pubbliche, 
gli Stati occidentali iniziano il ritiro 
delle proprie truppe e si concentrano 
maggiormente sulla creazione di una 
forza militare e di polizia locale

29 febbraio 2020
Accordo di pace Usa-talebani
Con l’Accordo di Doha si raggiunge 
un accordo per porre fine alla guerra: 
gli Stati Uniti ritireranno le proprie 
truppe e i talebani non permetteranno 
la creazione di basi terroristiche nel 
proprio territorio

Agosto 2021 - I talebani riprendono 
il potere in Afghanistan
Con il ritiro quasi completo dei militari 
stranieri, i talebani riconquistano 
velocemente Kabul e le principali 
città del Paese, riprendendo il potere 
in Afghanistan

AFGHANISTAN
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di RANIERO LA VALLEdi RANIERO LA VALLERaniero La Valle

RANIERO LA VALLE, giornalista, politologoRANIERO LA VALLE, giornalista, politologo

UN NUOVO UN NUOVO 
INIZIOINIZIO

L
’orrore degli attentati e il 
dramma dei profughi afgha-
ni mostrano quanto sia alto 
il prezzo della rotta ameri-
cana a Kabul, e non solo per 

l’America. La lettura che ci sentia-
mo di avanzare è che la caduta di 
Kabul è speculare alla caduta del 
muro di Berlino; ambedue frutto 
non di una sconfitta militare, ma 
di una decisione politica degli inva-
sori, i sovietici allora, gli americani 
oggi; ambedue segno che il mondo 
da loro immagiNato e voluto è sba-
gliato e impossibile, e che un altro 
se ne deve ora progettare e costrui-
re. Il 2021 si rivela pertanto come il 
rovescio dell’89. 

Ma allora è lì che bisogna torna-
re, come ai nastri di partenza, 
per organizzare un’altra risposta. 
L’Occidente sbagliò allora la lettu-
ra e la risposta agli eventi dell’89, 
prima favorendo la dissoluzione 
dell’Urss, poi concependo un mon-
do di cui esso fosse l’unico gendar-

me e padrone; l’Occidente non sep-
pe uscire dal sistema di dominio e 
di guerra che era legato alla diar-
chia del terrore ma, venuta meno 
l’Unione Sovietica, proseguì quel 
medesimo sistema mettendosi alla 
sua testa da solo, e così facendo 
attivò una crisi speculare a quella 
che fu la crisi del comunismo, in-
nescando la fase finale della crisi 
di quell’ordine. Come avvenne que-
sto? Quando il 14 novembre 1989 
Gorbaciov, capo dell’Urss, trasmise 
ai dirigenti tedeschi la decisione di 
aprire il muro di Berlino, tutta la 
politica militare, tutta la politica 
estera, tutto il mondo erano pensa-
ti in funzione della sfida finale del-
la storia, identificata con lo scon-
tro dell’Occidente col comunismo 
inteso come il principio del male. 
Nel momento in cui questo im-
provvisamente e in modo incruen-
to finisce, gli americani stentano 
a crederci, e si apre un vuoto che 
non si è minimamente preparati a 
riempire.

L’unica cosa che l’Occidente riesce 
a dire è: “la guerra fredda è finita, e 
noi l’abbiamo vinta”.

Ma a questo punto, caduto il li-
mite esterno, il capitalismo realiz-
zato si accorge di non essere affatto 
universale. Non può sfamare tutti, 
non può avere acqua e medicine per 
tutti, non può permettere la demo-
crazia a tutti. I meccanismi econo-
mici non sono attrezzati per questo, 
perché sono fatti per incrementare 
il denaro e non per soddisfare i bi-
sogni. Ma questo non è il solo pro-
blema. È lo stesso ordine fisico della 
terra che presenta limiti invalicabili 
a una fruizione universale del livello 
di vita conseguito dalle aree privile-
giate del sistema. Il Club di Roma 
già nel 1971 aveva proiettato nel fu-
turo i limiti dello sviluppo, e quelle 
previsioni erano risultate fondate. 
Stavano per finire il petrolio, il gas 
naturale, il carbone, stava per cam-
biare il clima, stavano per ritrarsi le 
acque da bere e innalzarsi le acque 
marine, i tassi di inquinamento sta-
vano per raggiungere livelli catastro-
fici. Contro il mito del progresso illi-
mitato, si faceva strada la coscienza 
della scarsità. Ci sono correnti che 
spingono verso una ristrutturazio-
ne equa di tutti i rapporti mondiali, 
ma il sistema fa un’altra scelta. Se 
il mondo non si può tenere in pie-
di tutto, allora se ne garantisce solo 
una parte, la propria. Il capitalismo 
vincente non può ritrarsi e rientrare 
nei vecchi confini del Primo Mon-
do, continuerà a inglobare tutto il 
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... la caduta di Kabul è speculare 
alla caduta del muro di Berlino; 
ambedue frutto non di una sconfitta 
militare, ma di una decisione politica 
degli invasori... ambedue segno 
che il mondo da loro immagiNato e 
voluto è sbagliato e impossibile
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mondo, ma con una stratificazione, 
una gerarchia, una grande selezio-
ne, una realistica diseguaglianza; c’è 
un mondo da salvare e un mondo a 
perdere, i privilegiati e gli esclusi, 
i necessari e gli esuberi; cioè noi e 
loro, quelli che poi un giorno papa 
Francesco chiamerà “gli scarti”. 

Il grande problema che si apre 
con la scomparsa dell’Urss è quel-
lo del governo del mondo. L’idea è 
che occorre stabilire un sovrano 
universale, e questo non può essere 
altro che gli Stati Uniti. Nell’aprile 
del 1992 le “linee guida” per la po-
litica della difesa degli Stati Uniti 
formalizzano la nuova dottrina. 
“Occorre impedire a qualsiasi po-
tenza ostile – dicono – il dominio 
di regioni le cui risorse le consen-
tirebbero di accedere allo status di 
grande potenza”; occorre “impedi-
re l’ascesa di un futuro concorrente 
globale”; occorre “dissuadere i Pae-
si industriali avanzati da qualsiasi 
tentativo che miri a contestare la 
nostra leadership”, cioè la leader-

ship americana: e questo valeva an-
che per l’Europa.
Naturalmente occorreva al più pre-
sto possibile riappropriarsi dello 
strumento sovrano del governo del 
mondo: la guerra. La guerra, agli 
inizi degli anni '90, non solo era 
bandita dal diritto, ripudiata dalle 
Costituzioni, ma godeva di unani-
me discredito e repulsione nell’opi-
nione pubblica mondiale. La guer-
ra, identificata ormai con la guerra 
nucleare, era considerata come il 
male assoluto, anche dai governan-
ti. La guerra era il terrore; la pace 
era l’equilibrio del terrore, era la 
deterrenza: cioè togliere il terrore 
con il terrore.

Ma nella nuova situazione crea- 
tasi dopo l’89 la guerra doveva 
essere ripristinata, richiamata dal 
suo esilio, eticamente riscattata e di 
nuovo agghindata e adornata come 
una sposa.
L’occasione la fornì l’Iraq e la sua di-
sputa con l’Arabia Saudita e gli altri 
Paesi Opec per il prezzo del petrolio, 

sceso a prezzi stracciati fino a 12 dol-
lari al barile. Fidando nel fatto che la 
guerra non usava più, l’Iraq occupò 
il Kuwait. Questo crimine fu fatale. Il 
muro di Berlino era stato rimosso da 
un anno, l’Urss non era più in grado 
di fermare l’Occidente. E Bush padre 
fece la guerra; la fece per due ragio-
ni; la prima, come spiegò poi nelle 
sue memorie, perché non si poteva 
permettere che le riserve di petrolio 
del Medio Oriente cadessero sotto 
il controllo di una potenza ostile; e 
fu la prima guerra per il petrolio: e 
la seconda ragione, più importante, 
fu per ristabilire il diritto di guerra 
esercitandolo in nome di quelle stes-
se Nazioni Unite che l’avevano abro-
gato; e quella del 1991 fu la guerra 
per riabilitare la guerra agli occhi 
dell’opinione pubblica occidentale. 
Ci vollero alcuni mesi non solo per 
preparare l’armata ma per sviluppa-
re una imponente campagna di per-
suasione; si trattava di rovesciare il 
sentire comune che Paolo VI aveva 
quindici anni prima icasticamente 
proclamato dalla tribuna dell’Onu: 
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mai più la guerra. E infatti Giovanni 
Paolo II le si oppose.

Nel 1999 toccò alla Jugoslavia. 
La guerra era stata ormai richia-
mata in servizio, era “libera all’e-
sercizio”. Anche per quella guerra 
si parlò di petrolio, della necessità 
di aprire un corridoio per gli ole-
odotti dal Caspio. Ma la vera ra-
gione fu politica. La ragione fu di 
uscire dall’ordine delle Nazioni 
Unite, dove la guerra era ancora 
formalmente bandita, e comunque 
sottoposta a limiti e condizioni, ed 
entrare, ormai senza altre remo-
re, nell’ordine della Nato; la Nato 
diventava essa la nuova comunità 
internazionale, la parte per il tutto, 
assumeva prerogative sovrane, si 
investiva in proprio del diritto e del 
potere sovrano di guerra. Per far 
questo cambiava i suoi statuti. Il 24 
aprile 1999, nel vertice atlantico di 
Washington, la Nato cambiava fi-
nalità e natura, dichiarava non più 
operanti i limiti degli articoli 5 e 6 
del suo statuto che restringevano 
l’ipotesi di uso della forza armata 
alla difesa contro un’aggressione, 
e rompeva perciò anche i limiti 
dell’art. 51 della Carta dell’Onu; 
inoltre la Nato infrangeva i limiti 
della sua competenza territoriale e 
si assegnava come campo d’azione 
tutto il mondo; teorizzava la pace 
e la sicurezza non più come indivi-
sibili per tutti, ma solo per sé e per 
i 19 Paesi membri, e individuava 
nuove minacce alla sicurezza: ter-
rorismo, sabotaggio, criminalità 

organizzata, interruzione di ap-
provvigionamenti, movimenti mi-
gratori, fattori politici, economici, 
sociali, ambientali, rivalità etniche, 
religiose, riforme mal pensate o fal-
lite, violazione di diritti umani, dis-
soluzione di Stati. 
Per la prima volta il ricorso alle 
armi, cioè la guerra, veniva con-
templato come risposta a crisi poli-
tiche, sociali, economiche, religiose 
di ogni tipo. Non a caso la prima 
delle nuove minacce alla sicurez-
za era individuata nel terrorismo. 
Quest’ultima era una profezia desti-
nata ad autorealizzarsi. Se il mondo 
doveva restare pietrificato nella sua 
ingiustizia costitutiva, se la guerra 
diventava il mezzo universale per 
gestire ogni genere di contraddizio-
ni o di crisi, e se l’esistenza di un’u-
nica superpotenza militare faceva sì 
che la guerra restasse prerogativa e 
risorsa di una parte sola, agli altri 
non restava che il terrorismo.
In tal modo terrorismo e guerra 
erano assimilati come due variabili 
della stessa fattispecie, come due 
surrogati dello stesso bene perduto: 
la politica.

La conferma giunse ben presto, 
l’11 settembre 2001, con gli at-
tentati al Pentagono e alle Torri ge-
melle. Il giovane Bush li riconobbe 
subito come atti di guerra. E infatti 
rispose con la guerra, perché que-
sta ormai era diventata l’unica lin-
gua della politica. Nascono così la 
guerra e l’invasione in Afghanistan 
durate fino a ora, e subito dopo 
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la seconda guerra del Golfo, giun-
ta fino alla distruzione dell’Iraq e 
all’uccisione di Saddam Hussein, 
sulla base della menzogna, poi uffi-
cialmente riconosciuta dal rappor-
to Chilcot del Parlamento inglese 
e dallo stesso Tony Blair, della mi-
naccia delle armi di distruzione di 
massa. E nel 2002 il delirio teoriz-
zato dalla destra neoconservatrice 
secondo cui la sicurezza america-
na stava nel dominio del mondo 
veniva formalizzato nella “Nuova 
strategia della sicurezza nazionale 
americana” che arricchiva con le 
armi spaziali gli arsenali a disposi-
zione della Casa Bianca.
È tutto questo che è finito nel neo- 
isolazionismo di Trump, nell’ideo- 
logia dell’ “America First”, nella 
“débâcle” di Biden, nell’abbandono 
americano dell’Afghanistan e nella 
tragedia dei presi e lasciati nell’ae-
roporto di Kabul. 

Ed è da qui allora che deve parti-
re l’altra risposta, che in un altro 
modo deve coinvolgere la totalità 
degli attori che agiscono sulla sce-
na del mondo, Stati e popoli, dagli 
Stati Uniti alla Cina, dai curdi ai 
palestinesi, dagli ebrei ai musulma-
ni; è in questo quadro che si innalza 
la proposta universale e inclusiva di 
papa Francesco, la sua proposta di 
una fraternità umana nella plurali-
tà di diritto divino delle religioni, 
ed è qui che si leva la proposta laica 
di una ricomposizione della società 
umana sotto la sovranità del diritto, 
di una Costituzione della Terra. ◘

Fotografia di Monika Bulaj
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F
rancesca Mannocchi è una 
giornalista freelance che ha 
raccontato gli scenari di guer-
ra dei primi venti anni del ter-
zo millennio, ha percorso le pi-

ste dei profughi, ha svelato le torture 
nei campi di concentramento libici, 
ha mostrato le violenze sulle donne. 
I suoi reportage sia che provengano 
dall’Afghanistan, sia dall’Iraq o dalla 
Libia lasciano con il fiato sospeso. La 
profondità delle sue analisi e delle si-
tuazioni descritte la pongono spesso 
in primo piano. Si è trovata all’aero-
porto di Kabul in mezzo alla calca di 
persone che cercava scampo all’ar-
rivo dei talebani. A lei chiediamo di 
fare il punto della situazione.
Dopo il ritorno al potere i tale-
bani si sono impegnati in una 
campagna di dichiarazioni volte 
a rassicurare l’Occidente circa le 
loro buone intenzioni di rispetta-
re i diritti umani, le minoranze e 
le donne. A un mese di distanza 
come stanno le cose?
«I proclami non corrispondono 
alla realtà, come emerge dalle noti-
zie che arrivano da diverse parti del 
Paese. I fatti di cronaca, spesso con-
traddittori, dimostrano che i talebani 
hanno una doppia faccia, come dop-
pia è la natura che li anima in questo 
momento. Da una parte mostrano un 

volto presentabile, o che si impegna 
a essere presentabile e che prende le 
mosse dagli accordi di Doha, cioè il 
piano di una negoziazione politica. 
I talebani sanno di aver bisogno del 
supporto economico della comunità 
internazionale, perché il Paese ri-
schia il collasso.  Tutta la popolazio-
ne vive grazie al sostegno degli aiuti 
umanitari: sopravvive, quindi. L’altra 
natura dei talebani è l’anima milita-
re, sicuramente più dura e più severa 
e meno incline a scendere a media-
zioni politiche». 
Con una divisione interna così 
marcata la comunità internazio-
nale può esercitare un ruolo im-
portante per gli assetti futuri del 
Paese?
«La comunità internazionale do-
vrebbe innanzi tutto monitorare 
quello che avviene nel Paese, men-
tre le Nazioni unite devono creare le 
condizioni perché le organizzazioni 
umanitarie possano lavorare in Af-
ghanistan. Anche se questo significa 
necessariamente negoziare con i ta-
lebani, visto che il potere è nelle loro 
mani. Ma  d’altronde abbiamo nego-
ziato con i talebani l’evacuazione dei 
nostri connazionali, a maggior ragio-
ne è necessario trattare per gli aiuti 
umanitari. Ovviamente è impensa-
bile oggi una presenza militare oc-
cidentale: deve rimanere la presenza 
umanitaria, perché a pagare le spese 
di questa storia dopo vent’anni di ta-
lebani sono ancora i civili». 
La presa del potere dei talebani 
sembra aver creato le condizio-
ni per un nuovo radicamento ed 
espansione del jihadismo in Af-

Le donne che abbiamo visto manifestare sono 
coraggiosissime e meritano tutto il nostro 
rispetto e tutto il nostro sostegno, ma sono 
una sparuta minoranza

Fotografia di Monika Bulaj
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ghanistan. Come è possibile che 
due fondamentalismi possano 
convivere? 
«Un report delle Nazioni unite del-
lo scorso maggio segnalava la pre-
senza di circa 8.000/10.000 com-
battenti stranieri in Afghanistan. 
È difficile dire cosa succederà. 
Certamente possiamo sottolinea-
re l’altissimo valore simbolico di 
questa vittoria su tutta la comuni-
tà jihadista.  I talebani, che pure 
hanno una visione nazionalista e 
non internazionale del jihadismo, 
sono in questo momento portato-
ri di una grande vittoria simbolica 
costruita sulla pazienza strategica. 
L’aver aspettato vent’anni ha por-
tato di nuovo i talebani al potere, 
di nuovo una forma di fondamen-
talismo al potere». 
Ma allora che senso ha che l’Oc-
cidente chieda ai talebani l’impe-
gno per contrastare Al Qaeda? In 
altre parole si tratta della stessa 
famiglia.
«Non credo che questo possa avve-
nire, perché Al Qaeda è stata una 
delle prime organizzazioni a com-
plimentarsi con i talebani. Non di-
mentichiamo che i talebani attra-
verso il leader Abdul Ghani  hanno 
avuto diversi contatti con Al Qaeda 
in questi anni. Credo che i talebani 
non abbiano interesse a essere par-
te di attentati fuori dal Paese, ma 
quanto possano contrastarli è diffi-
cilissimo da prevedere». 
Il governo talebano, soprattut-
to l’ala più politica, ha chiesto a 
gran voce il riconoscimento del 
proprio governo da parte del-

la comunità internazionale. Chi 
sono i loro veri alleati?
«A sostenere i talebani in questo mo-
mento è il Pakistan che ha tutto l’in-
teresse alla formazione del governo, 
e non è un caso che il potentissimo 
capo dei servizi segreti pakistani, 
Faiz Hameed, si trovi in questa fase 
a Kabul. Quindi  il Pakistan dal pun-
to di vista regionale è il loro grande 
sostenitore». 
Che idea si è fatta del disfacimen-
to dell’esercito afgano di fronte 
all’avanzata dei talebani e della 
fuga degli americani?
«L’esercito statunitense non si è ri-
tirato di fronte all’avanzata dei tale-
bani, perché non era sul terreno. Sul 
terreno c’era l’esercito afgano. L’eser-
cito americano ha portato a termine 
un ritiro che era già in atto dal 2014 
e faceva parte degli accordi di Doha, 
con una previsione di completamen-
to delle operazioni fissato a marzo 
del 2021 e poi prorogato dall’ammi-
nistrazione Biden ad agosto 2021. 
È stata invece improvvisa la presa 
del potere da parte dei talebani, tal-
mente inaspettata che gli americani 
si sono trovati a effettuare il ritiro 
delle truppe non sotto la gestione di 
Ashraf Ghani, come avevano previ-
sto, ma con il Paese in mano ai tale-
bani, e tutto ciò ha reso complicato 
un ritiro che era nei tempi stabiliti». 
Quale ruolo possono avere le don-
ne che hanno avuto il coraggio di 
opporsi all’insediamento dei tale-
bani?
«Le donne che abbiamo visto mani-
festare sono coraggiosissime e meri-
tano tutto il nostro rispetto e tutto il 

nostro sostegno, ma sono una spa-
ruta minoranza. La stragrande mag-
gioranza delle donne vive in aree in 
cui i loro diritti erano gli stessi un 
mese fa, due mesi fa, cinque anni 
fa, dieci anni fa. Donne a cui sostan-
zialmente la vita è cambiata poco 
negli ultimi vent’anni. Detto questo, 
l’Afghanistan che oggi i talebani si 
trovano a governare non è il Paese 
che avevano governato 25 anni fa. 
È cresciuta una intera  generazione 
di uomini e di donne che hanno più 
familiarità con l’acquisizione  dei di-
ritti civili, la libertà e  l’idea di demo-
crazia ed è una generazione con cui 
i talebani devono fare i conti». 
Quindi le notizie sulla ondata di 
rapimenti, omicidi e ritorsioni di 
cui qualche giornalista ha parla-
to, tali azioni sono già in atto.
«I rapimenti, le ritorsioni, gli attenta-
ti sono in corso da anni. Se guardia-
mo i dati degli ospedali di Kabul dal 
2010 al 2021, i pazienti con ferite da 
guerra sono in aumento. Nell’ospeda-
le di Emergency sono aumentati del 
170%; questo racconta un Paese che 
non scopre ora che i talebani si mac-
chiano di crimini orrendi da 20 anni, 
e il Paese è rimasto solo. Una solitu-
dine altamente simbolizzata dalla 
evacuazione all’aeroporto di Kabul, 
in cui migliaia di persone cercavano 
di scappare facendo pressione e ressa 
ai cancelli e correndo lungo le piste 
dietro agli aerei in decollo, mentre i 
soldati sparavano in aria. Accanto 
a loro si svolgevano le operazioni di 
imbarco dei diplomatici europei, dei 
giornalisti e di chi aveva il permesso 
di uscire. È una grande ingiustizia». ◘

Francesca Mannocchi
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Intervista a FRANCESCO RICCI, medico di Emergency, rientrato per cambio-turno da KabulIntervista a FRANCESCO RICCI, medico di Emergency, rientrato per cambio-turno da Kabul

U
n osservatorio privilegia-
to sull’Afghanistan (e non 
solo) è quello di Emergen-
cy, organizzazione di fama 
mondiale, permeata dal 

grande spessore umano e morale di 
Gino Strada e dall’umanità dei tan-
ti operatori sanitari che vi prestano 
servizio con abnegazione e corag-
gio. Uno di questi è Francesco Ricci, 
nostro conterraneo, tornato dall’Af-
ghanistan un mese fa, al quale chie-
diamo una testimonianza.
Ci parli dei vostri ospedali in Af-
ghanistan, in quale condizione si 
trovano?
«Siamo in Afghanistan dal ’99, 
quando abbiamo aperto il primo 
centro chirurgico in Panjshir, sono 
seguiti l’ospedale di Kabul e quello 
di Lashkar Gah, poi la nostra rete si 
è sempre più allargata e radicata nel 
territorio. Oltre a questi tre centri 
chirurgici sono stati aperti centri di 
primo soccorso, sparsi su tutto il ter-
ritorio afgano, con l’intento di aiuta-
re le persone che abitano nei luoghi 
più remoti, creando delle specie di 
pronto soccorso che hanno la fun-
zione di stabilizzare i pazienti che 
non riuscirebbero a raggiungere i 
centri chirurgici, dove vengono suc-
cessivamente inviati con le nostre 
ambulanze. Questo ha fatto sì che il 
nostro lavoro potesse essere effica-
ce e ci ha permesso di guadagnare 
rispettabilità, in quanto abbiamo 
curato un gran numero di persone 
senza domandarci a quale fazione 
appartenessero. Non abbiamo ri-
chiesto documenti o fatto domande 

per conoscere l’appartenenza poli-
tica. Il nostro lavoro, in vent’anni, 
non si è mai fermato: ricordiamoci 
che ciò che è accaduto in Afghani-
stan nell’ultimo mese in realtà va 
avanti da vent’anni. Come dicevo, 
gli ospedali non si sono mai fermati, 
neanche nei momenti più critici del 
recente conflitto, e stanno funzio-
nando bene. A Kabul in questo mo-
mento si riesce a tenere anche una 
ventina di posti letto vuoti in caso 
di emergenze, a Lashkar Gah sono 
stati riammessi anche i pazienti con 
traumi civili e ad Anabah hanno ini-
ziato a ritornare le donne gravide. 
La vocazione di Emergency è stata 
sempre quella di garantire le mi-
gliori cure, in modo gratuito e in un 
ambiente confortevole e accoglien-
te. L’intenzione è quella di prendersi 
cura del paziente a 360°».
Dal punto di vista sociale cosa ha 
osservato? Quali cambiamenti si 
sono verificati durante la sua per-
manenza?
«Bisogna premettere che noi opera-
tori abbiamo pochissimo tempo libe-
ro, la nostra vita si divide tra il lavoro 
in ospedale, in cui i turni possono 
essere molto lunghi, e la casa. Quello 
che ho osservato è che nella popola-
zione è aumentata la paura, perché 
la conquista dei talebani ha portato 
con sé una grossa incertezza per il 
futuro. Una parte del team è interna-
zionale, ma ci sono molti operatori 
sanitari afgani ed essi ci riportano 
le notizie. A parte questa incertezza, 
per ora grandi stravolgimenti non ci 
sono stati, i nostri colleghi si recano 

al lavoro senza problemi. Mentre pri-
ma c’era la paura dei conflitti a fuoco 
adesso c’è quella per il futuro, una 
paura più strisciante dovuta all’insta-
bilità politica. La gente non sa cosa 
accadrà con il nuovo governo».
In quale clima stanno lavorando 
medici e operatori di Emergency?
«È un clima più tranquillo da quan-
do sono terminati i combattimenti, 
questo ha permesso a noi operato-
ri di concentrarci meglio sul lavoro 
ordinario e, adesso, non siamo in 
una condizione emergenziale come 
quella di un mese fa. Bisogna consi-
derare che per vent’anni la situazio-
ne è stata immutata, c’era sempre 
uno stato di guerra. Ciò che ci riferi-
scono i nostri collaboratori è una si-
tuazione in evoluzione. Le incognite 
maggiori riguardano soprattutto le 
donne e le minoranze, che stanno 
aspettando di vedere come i talebani 
si comporteranno». 
Inevitabilmente le chiediamo 
quale sia la condizione delle don-
ne in questa fase.
«È difficile tracciare ora un bilan-
cio. Le immagini e le notizie che 
giungono dal Paese ci mostrano 
un cambiamento per la condizione 
delle donne. Quello che accadrà re-
almente si vedrà quando i talebani 
avranno instaurato un vero e pro-
prio governo, per ora c’è un esecu-
tivo ad interim. Su questo punto c’è 
però da distinguere tra la condizio-
ne delle donne nelle città, dove le 
cose erano migliorate molto e ora si 
teme di perdere dei diritti, e quella 
delle donne delle province e delle 
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Francesco Ricci

zone rurali che nel corso degli anni 
non hanno sperimentato un’eman-
cipazione significativa, per cui non 
vedono mutare la propria situazio-
ne. Le molte infermiere che lavora-
no con noi non hanno avuto imposi-
zioni riguardo al loro abbigliamento 

e in alcuni casi hanno liberamente 
scelto di adottarne uno più tradizio-
nale. Questo per quanto riguarda i 
centri più grandi, in quelli più pic-
coli la maggior parte di esse indos-
sava già il burqa. Di certo c’è grande 
preoccupazione per il futuro».

I cittadini afgani in che modo per-
cepivano la presenza dei talebani 
e in che misura temevano la loro 
presa del potere?
«I cittadini di Kabul hanno com-
prensibilmente paura. Non si 
aspettavano che i talebani pren-
dessero il potere così rapidamente, 
generando una situazione di in-
certezza che ha causato un crollo 
delle loro speranze. Quello che si 
percepisce è proprio la mancanza 
di fiducia nel futuro. L’assenza di 
combattimenti ha certamente por-
tato una sorta di quiete nel Paese, 
ma molti aspettano di capire in 
che direzione si muoverà la nuova 
leadership». 
Lei presta servizio in Afghanistan 
da anni, quali aspetti della sua 
esperienza vorrebbe sottolineare?
«Frequento l’Afghanistan dal 2014, i 
colleghi sono diventati amici, c’è un 
confronto continuo. È un’esperien-
za di vita e professionale notevole. 
Ci si confronta con una casistica di 
traumi di guerra la più alta al mon-
do. Ciò che si vede lì non si vede 
altrove. Un ospedale nel Panjshir 
era nato come centro chirurgico 
per traumi di guerra e nel tempo si 
è evoluto come centro di maternità 
dove nascono tuttora tra i 500 e i 
600 bambini al mese, in un contesto 
in cui il tasso di mortalità infantile 
è 99 volte più alto di quello italiano. 
Noi offriamo procedure standardiz-
zate a livello europeo e cure gratuite 
in un Paese in cui le cure sono a pa-
gamento. È un messaggio rivoluzio-
nario». ◘

Ospedale di Emergency 
a Kabul
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Intervista a NELLO SCAVO, giornalista di “Avvenire”, scrittoreIntervista a NELLO SCAVO, giornalista di “Avvenire”, scrittore

IN FUGA  
DALL’ORRORE
D

evono percorrere 5.000 o 
6.000 chilometri per rag-
giungere l’Europa i profu-
ghi afgani. Questo lungo 
viaggio iniziato nel 2.000 

a causa della povertà, della siccità 
e delle guerre ha subito una forte 
accelerazione con il ritorno dei ta-
lebani. Ne parliamo con Nello Sca-
vo, giornalista di “Avvenire”, da due 
anni sottoposto a un programma di 
protezione per le minacce di morte 
ricevute a causa delle sue inchieste 
sulla rotta dei profughi e sui traffici 
di esseri umani in Libia.
Con il ritorno al potere dei taleba-
ni l’esodo degli afgani dal loro Pa-
ese ha subito un forte incremento. 
Quanti sono quelli che scappano 
e, soprattutto, dove si rifugiano?
«Complessivamente si stimano 5 
milioni di profughi afgani, dei qua-
li quasi due milioni sono rifugiati in 
Iran, la maggioranza  si trova in Pa-
kistan e gran parte di queste persone 
vive nei campi da circa vent’anni, cioè 
dall’inizio della missione internazio-
nale in Afghanistan. Questa massa di 
persone era in attesa di poter rientra-
re nel proprio Paese pacificato  e poi 
ha visto svanire ogni speranza, così 
ha tentato di percorrere nuove strade, 
in particolare verso l’Europa. Il flus-
so dall’Iran  alla Turchia non è anco-
ra massiccio ma è sempre costante e 
non si è mai fermato in questi anni, 
intanto però continuano i respingi-
menti. Quindi ci sono molti interro-
gativi sul futuro».
E le persone che sono rimaste in-
trappolate in Afghanistan, quali 
possibilità hanno di emigrare?

«Da una parte c’era stata la speranza 
che almeno la provincia del Panjshir 
riuscisse a resistere alla pressione 
dei talebani, ma quei combattenti 
sono stati sostanzialmente abban-
donati e quindi anche l’ultima sac-
ca di resistenza è stata annientata. 
Rimangono alcuni villaggi e alcune 
aree libere, ma complessivamente il 
Paese è nelle mani dei barbuti fon-
damentalisti. Molte persone stanno 
tentando di uscire dal confine pa-
kistano, nonostante le frontiere uf-
ficiali siano presidiate dall’esercito. 
Per ragioni geografiche (i confini 
tra i due Paesi sono molto estesi) ci 
sono aree molto porose e più diffici-
li da controllare. Non ci sono stime 
esatte, tuttavia decine di migliaia di 
persone stanno provando a raggiun-
gere quelle aree».  
C’è un isolamento anche da parte 
dei Paesi dell’area  geostrategica 
asiatica?
«Il problema vero in questo mo-
mento è di natura politica, perché 
si sa bene come i talebani intendano 
governare. A ciò si aggiunge anche 

un  problema di natura economica: 
la loro avanzata infatti ha provoca-
to un ulteriore impoverimento in 
un Paese che certo ricco non era, e 
dunque c’è una emergenza umanita-
ria dentro un’altra emergenza uma-
nitaria. Bisognerà capire se alcune  
potenze regionali come la Cina e la 
Russia interverranno per fornire un 
minimo di assistenza alla popola-
zione rimasta intrappolata». 
Hanno destato molta impressio-
ne in Occidente le immagini dei 
bambini consegnati dalle madri 
ai militari per farli uscire dal Pae-
se. Una separazione dolorosa, ma 
che ha provocato anche qualche 
dissenso. 
«Credo che chiunque sia stato una 
mezza giornata con i talebani non 
dovrebbe avere alcun dubbio sul 
perché queste madri decidano di 
privarsi dei propri figli, forse sepa-
randosene per sempre, pur di offri-
re loro un’alternativa di vita. Quello 
che ci viene raccontato e documen-
tato sulla condizione delle donne è 
spaventoso, e quindi chi non ha po-
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tuto raggiungere gli aerei li ha affi-
dati, nella speranza di poterli forse 
ritrovare un giorno. C’è stato chi ha 
accusato queste madri  di incoscien-
za, invece bisognerebbe indignarsi e 
chiedersi perché queste donne sono 
costrette a compiere un gesto così 
estremo». 
A questo punto, Scavo fa il parallelo 
tra queste madri e la storia biblica 
del re Salomone e delle due madri, 
una vera e una falsa, e del figlio con-
teso: «Mi viene in mente il racconto 
di re Salomone, del bambino che 
era conteso da due madri, e quando 
Salomone con saggezza disse “divi-
diamo il bambino in due parti per 
non fare torto a nessuna delle due”, 
la vera madre si oppose dicendo di 
consegnare il bambino all’altra don-
na. Il saggio re capì così che quella 
era la  vera madre perché era dispo-
sta a rinunciare al proprio figlio pur 
di non farlo uccidere».
«Storie come queste, aggiunge Sca-
vo, provengono dall’Afghanistan, 
dalla Libia, dal Sahara, mamme e 
papà si separano dai figli sperando 
in un futuro migliore per essi, un fu-
turo, aggiunge, che non è per nulla 
scontato». 
Anche l’Europa non ha mostrato 
il suo volto migliore: l’unica paro-
la che ha saputo dire è di aiutarli 
purché rimangano nelle zone li-
mitrofe al loro Paese. Un equiva-
lente di “aiutiamoli a casa loro”. 
«L’Europa è doppiamente colpevole. 
Anche fatta salva la buona fede di 
chi è andato lì militarmente speran-
do di annientare i talebani e restitu-
ire a quel Paese dignità e prospettive 

di futuro, vent’anni dopo sappiamo 
che la più potente coalizione mili-
tare che la Storia abbia mai cono-
sciuto non è riuscita a vincere i bar-
buti talebani, con i sandali ai piedi 
e i kalashnikov sulle spalle, i quali 
sono riusciti a conquistare in pochi 
giorni un intero Paese. Chiudere 
quindi le porte ai profughi è dop-
piamente colpevole. Prima di tutto 
perché l’Europa ha promosso e sot-
toscritto la Convenzione di Ginevra 
sui profughi di guerra. E in base a 
tale atto costitutivo i profughi non 
si respingono, ma si accolgono, si 
soccorrono, si prende coscienza dei 
loro problemi e si cerca di risolverli. 
Ma è doppiamente colpevole per gli 
errori che anch’essa ha commesso, 
contribuendo a provocare questa 
catastrofe politica e umanitaria».
Tutto ciò fa sì che la Turchia userà 
ancora questo flusso di esseri 
umani come arma di ricatto per 
ottenere più soldi dall’Europa?
«Non c’è il minimo dubbio che le 
cose andranno così. La Turchia sta 
mostrando al mondo il suo sforzo 
politico e anche economico per con-
tenere il flusso di profughi, ne ospita 
già in numero rilevante nel proprio 
territorio, ha ricevuto dei finanzia-
menti pari circa a sei miliardi di 
euro per gestire la crisi dei migranti 
e chiederà sicuramente altri soldi. 
Ma bisogna tenere conto che in que-
ste vicende non si parla solo di de-
naro, sono in gioco anche interessi 
strategici regionali. La Turchia può 
fare pressione sull’Europa dal mo-
mento in cui è presente in Libia, e 
se non riuscisse a ottenere ciò che 

chiede rispetto alla gestione dei pro-
fughi, potrebbe far ripartire il flusso 
dalle coste libiche. Ci sono problemi 
petroliferi e di approvvigionamento 
energetico. Andiamo incontro a una 
stagione invernale; sappiamo già 
che il prezzo del gas aumenterà dal 
30 al 40%. In Turchia passano alcu-
ni gasdotti importanti per garantire 
una prospettiva energetica all’Euro-
pa, e ciò potrebbe fare il gioco di Pu-
tin che apre i rubinetti a piacimento 
non per questioni tariffarie sul gas, 
ma per altre questioni geopolitiche». 
Riusciranno i talebani a rimanere 
al potere?
«Ci sono due livelli. L’instabilità in-
terna dell’Afghanistan produce in 
prospettiva stabilità e sicurezza per 
Paesi come Cina e Pakistan e altri. 
Essi non gradirebbero un Afghani-
stan troppo forte e talebanizzato, 
anche se hanno sostenuto la loro 
avanzata. A loro interessa mante-
nere un controllo su gruppi ritenu-
ti politicamente inaffidabili. Poi c’è 
un fattore esterno, non secondario. 
Come spesso accade, è già accadu-
to con Al Qaeda e poi con l’Isis, la 
vittoria dei talebani contro gli Stati 
Uniti ha galvanizzato gruppi fonda-
mentalisti nell’Africa sub-sahariana 
e in altre regioni dell’Asia, i quali, 
peraltro, condividono molto poco 
dal punto di vista politico e teolo-
gico con gli studenti coranici. Ma il 
valore simbolico della vittoria fa da 
collante e da innesco motivazionale 
per compiere una serie di tentativi 
da cui nasceranno altri piccoli Af-
ghanistan, o focolai di guerriglia, in 
altre parti del mondo». ◘
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Intervista a Mostafa El Ayoubi,, giornalista, analista geopolitico

TERRORISMO CARO 
ALL’OCCIDENTE

di ACHILLE ROSSIdi ACHILLE ROSSI

M
ostafa El Ayoubi, giorna-
lista, analista geopolitico, 
caporedattore della rivista 
“Confronti” e collabora-
tore della rivista “Nigri-

zia”, è considerato uno dei maggiori 
esperti dell’Africa e dell’islam. A lui 
rivolgiamo alcune domande sulle 
conseguenze del ritorno al potere 
dei talebani in Afghanistan. 
La guerra in Afghanistan è stata 
lunga e inutile. Si è conclusa con 
una vergognosa fuga degli ameri-
cani da Kabul. Di chi sono, a suo 
parere, le responsabilità di que-
sta operazione?
«La guerra in Afghanistan è stata 
un altro fallimento geostrategico de-
gli Usa dopo quello in Iraq e quello 
ancora prima nel Vietnam del nord. 
L’invasione dell’Afghanistan aveva 
come scopo quello di addomestica-
re questo Paese, cerniera nell’Asia 
centrale, per contrastare l’influen-
za della Cina, della Russia e anche 
dell’Iran in questa importante area 
geografica. Sono stati spesi oltre 
2000 miliardi per questa guerra, 
soldi in gran parte finiti in mano 
all’industria militare privata ame-
ricana. Decine di milioni sono stati 
usati per corrompere i signori della 
guerra filo-occidentali. Poco è stato 
stanziato per aiutare l’Afghanistan 
a svilupparsi, cosa che di fatto non 
era contemplata nel progetto di in-
vasione di questo Paese. Gli ameri-
cani non erano lì per ricostruire la 
nazione: è quello che ha affermato il 
presidente Joe Biden durante l’eva-
cuazione dei suoi soldati da Kabul 
l’agosto scorso. La drammatica si-

tuazione verificatasi nell’aeroporto 
della capitale è stata la conseguenza 
diretta del caos provocato da un’oc-
cupazione militare durata 20 anni, 
i cui responsabili sono tutti i gover-
ni Usa che si sono succeduti in quel 
periodo, da George W. Bush  fino a 
Biden. Quest’ultimo fu il vicepre-
sidente del premio Nobel Barack 
Obama, il quale aveva incrementato 
la presenza militare in Afghanistan 
durante il suo mandato».
La guerra al terrorismo è nata 
come risposta all’attentato dell’11 
settembre. Il terrorismo è davve-
ro sconfitto o rifiorisce ancora, 
persino in Afghanistan?
«Ufficialmente gli Usa invasero 
l’Afghanistan nell’ottobre 2001 per  
“combattere il terrorismo” in segui-
to alla tragedia dell’11 settembre. In 
realtà questo evento fu strumenta-
lizzato come casus belli per occupa-
re questo Paese. Il piano di entrare 
in Afghanistan fu progettato prima. 
Dopo che gli americani avevano uti-
lizzato i talebani per cacciare i so-
vietici e far cadere il governo socia-
lista laico (del Partito democratico 
popolare dell’Afghanistan), i leader 

del movimento islamista rifiutarono 
che il loro Paese diventasse una co-
lonia americana nell’Asia centrale. 
Pochi mesi prima dell’invasione, i 
talebani avevano rifiutato la costru-
zione di un gasdotto denominato 
Tapi che sarebbe stato affidato alla 
compagnia petrolifera americana 
Unocal e avrebbe attraversato il loro 
Paese. 
Occorre sottolineare che al Qae-
da, la quale incarna il terrorismo 
internazionale, fu creata dagli Usa 
in collaborazione con il Pakistan e 
l’Arabia Saudita per combattere i 
sovietici, i quali furono però chia-
mati legittimamente, come previsto 
dal diritto internazionale, dal go-
verno di Kabul per sostenerlo nella 
lotta contro l’insurrezione armata 
dei movimenti islamisti in Afghani-
stan. I sauditi avevano fornito soldi 
e manodopera jihadista ad al Qaeda, 
appunto, che era composta in gran 
parte da giovani arabi diseredati e 
frustrati provenienti in gran parte 
dal Medio Oriente e dal Maghreb. 
La guida di al Qaeda fu un collabo-
ratore della Cia, Bin Laden, che in 
seguito sfuggì al controllo degli Usa. 

... nei grandi conflitti armati internazionali,...  le 
organizzazioni terroristiche salafite jihadiste sono 
state utilizzate dagli Usa come “forze armate” per 
la destabilizzazione dei Paesi cosiddetti nemici... 

La Cia ha sempre coordinato le attività degli 
jihadisti impiegati in queste guerre
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La verità su questo personaggio re-
sta tutt’oggi da chiarire. 
Inoltre, i talebani, a differenza di al 
Qaeda, sono un movimento di re-
sistenza contro l’occupazione. Non 
hanno mai compiuto un attentato al 
di fuori del loro contesto geografico.
Al Qaeda nulla ha a che fare con 
i talebani se non la condivisione 
dell’intento di usare la sharia come 
legge dello Stato, che i talebani in-
tendono imporre al popolo afgano. 
Al Qaeda, invece, è sempre stata 
uno strumento di destabilizzazio-
ne dei Paesi fuori dalla sfera di in-
fluenza degli Usa. Come anche l’Isis. 
L’attentato all’aeroporto di Kabul è 
stato perpetrato dallo Stato islami-
co del Khorasan (Isis-k). Ed è molto 
probabile che la Cia sostenga questo 
movimento jihadista per mantenere 
il caos in Afghanistan. Un caos che 
tutto sommato farebbe comodo agli 
Usa in chiave geostrategica. Un Af-
ghanistan destabilizzato non con-
verrebbe né alla Cina, né all’Iran e 
tanto meno alla Russia».
Il progetto di Bin Laden era quel-
lo di diffondere un terrorismo ra-
dicale fondato sulla sharia e sul 
jihad contro i nemici dell’islam. 
Quali sono le caratteristiche del 
salafismo che prospera in Africa? 
«Dopo la fine della guerra in Af-
ghanistan contro i sovietici (1979-
1989), Al Qaeda si trovò a spasso, 
aveva esaurito il suo compito. Molti 
qaedisti tornarono nei loro Paesi di 
origine, tra cui quelli del nord Afri-
ca, in particolare in Algeria – che fu 
destabilizzata dal terrorismo negli 
anni ’90 – dove prese piede al Qaeda 

nel Maghreb islamico. E da lì iniziò 
la diffusione dei movimenti jihadi-
sti di matrice qaedista nel Sahel e 
nell’Africa centrale.
Quanto alla diffusione in Africa del 
salafismo – dottrina che applica 
testualmente, senza alcuna erme-
neutica, i dettami del Corano e gli 
insegnamenti del profeta Moham-
mad – il ruolo delle organizzazioni 
caritative saudite è stato importan-
te. La Lega Musulmana Mondiale, 
nata nel 1962, fu il vettore di tra-
smissione dell’ideologia salafita nel 
continente africano. Oltre agli “aiuti 
umanitari”, questa Ong saudita co-
struiva moschee, organizzava pro-
getti sociali e seminari di propagan-
da e di proselitismo».
Chi finanzia il terrorismo e con 
quali intenti?
«Al Qaeda è la casa madre del ter-
rorismo internazionale di matrice 
jihadista; ha diverse filiali in Medio 
Oriente, in Asia, in Africa e persino 
in Europa. Uno dei suoi derivati, lo 
Stato Islamico (Daesh), si è in gran 
parte autofinanziato con la vendita 
in nero del petrolio rubato alla Siria 
o con i ricavi dai sequestri di perso-
ne, spesso occidentali, e di contrab-
bando come nel caso del Nord Africa 
ai confini con il Sahel. Tutte attività 
illecite in netta contraddizione coi 
dettami della religione islamica che 
essi pretendono di rappresentare.
Tuttavia, nei grandi conflitti armati 
internazionali, come la guerra in Af-
ghanistan (quella con i sovietici, per 
intenderci), in Jugoslavia, in Siria 
e in Libia, le organizzazioni terro-
ristiche salafite jihadiste sono state 

utilizzate dagli Usa come “forze ar-
mate” per la destabilizzazione dei 
Paesi cosiddetti nemici per ragioni 
geostrategiche. La Cia ha sempre 
coordinato le attività degli jihadisti 
impiegati in queste guerre. Quanto 
ai finanziamenti di questi ultimi, 
sono stati sempre i Paesi arabi del 
Golfo, l’Arabia Saudita in primis, a 
prendersene carico. 
Il terrorismo internazionale è stato 
spesso funzionale agli interessi de-
gli americani nel mondo. La “lotta 
al terrorismo” non è altro che fumo 
negli occhi della comunità interna-
zionale».
Si parla molto della difficile si-
tuazione delle donne in Afghani-
stan. Lei che ne pensa? 
«La società afgana è fortemente 
patriarcale e in questo contesto la 
donna rappresenta l’anello debole. 
Il governo socialista, al quale i tale-
bani fecero la guerra, negli anni Ot-
tanta introdusse una serie di rifor-
me sociali e culturali per valorizzare 
il ruolo della donna in tutti i settori 
della vita sociale (istruzione, lavoro, 
arte, musica, ecc.). Ma quando i ta-
lebani presero il potere le donne fu-
rono confinate nei burqa. I vent’an-
ni di guerra americana non hanno 
risolto il problema drammatico del-
le donne afgane e con il ritorno dei 
talebani al potere la loro situazione 
è destinata a peggiorare. Le preoc-
cupazioni delle cancellerie occiden-
tali al riguardo non sono altro che 
un pianto del coccodrillo, perché 
esse sono corresponsabili della si-
tuazione in cui si trovano le donne 
afgane oggi». ◘
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Intervista a STEFANO GIUSEPPE AZZARÀ, docente universitario Intervista a STEFANO GIUSEPPE AZZARÀ, docente universitario 

di  MAURIZIO FRATTAdi  MAURIZIO FRATTA

LA SCONFITTA
IN AFGHANISTAN

S
tefano G. Azzarà (Messina, 
1970) insegna Storia della 
filosofia presso il Diparti-
mento di studi umanistici 
dell’Università di Urbino. È 

direttore della rivista filosofica "Ma-
terialismo Storico" ed è stato allievo 
di Domenico Losurdo.
Sin dall’ inizio abbiamo, per gior-
ni e giorni, assistito a dichiara-
zioni che hanno cercato dispera-
tamente di occultare il fatto che 
i talebani hanno vinto e che le 
potenze occidentali hanno perso. 
Qual è a suo giudizio la portata di 
tale sconfitta?
«Si tratta di una sconfitta di grande 
significato storico-politico, perché 
dimostra che gli Stati Uniti non sono 
più in grado di proporsi come garanti 
dell’ordine mondiale. Da tempo han-
no rinunciato a perseguire questo 
obiettivo tramite la costruzione del 
consenso e hanno scelto quello della 
guerra. Nemmeno sul piano militare, 
tuttavia, sembrano capaci di resistere 

a conflitti di lunga durata che ine-
vitabilmente assumono forme non 
convenzionali e i caratteri della guer-
riglia partigiana. Non sono d’accordo 
però nel paragonare la sconfitta sta-
tunitense in Afghanistan a quella del 
Vietnam. L’indipendenza del Vietnam 
era chiaramente un evento rivoluzio-
nario, anche in considerazione del 
ruolo dirigente delle forze comuniste. 
In Afghanistan la natura del proces-
so è diversa, visto che si è trattato di 
una vittoria dei talebani, e tuttavia 
siamo comunque nel contesto di una 
emancipazione dal dominio colonia-
le e dunque di una risposta alla forte 
spinta alla ricolonizzazione del mon-
do che ha accompagnato la globaliz-
zazione capitalistica».
Di tale débâcle ha colpito il crollo 
subitaneo dell’esercito lealista e 
l’abbandono del cospicuo e sofi-
sticato arsenale militare da parte 
degli americani.
«Non c’è dubbio che l’offensiva dei 
talebani non abbia incontrato resi-

stenza o comunque una resistenza 
limitata, in alcune aree e presso al-
cuni gruppi sociali. Anche se nessu-
no può dire con certezza che ci sia 
un consenso generalizzato nei loro 
confronti, quello che è sicuramente 
certo e provato è il contrario e cioè 
che in 20 anni di occupazione non 
si è consolidato nessun consenso nei 
confronti della libertà americana e 
del modello occidentale».
Vent’anni di guerra in Afghani-
stan sono costati agli Stati Uniti 
più di duemila miliardi di dollari.
Quanto pesa lo stato attuale 
dell’economia nelle scelte dell’ 
Amministrazione Biden? E come 
ne esce ridimensionato il ruolo 
degli Usa come super-potenza?
«La questione economica è stata 
sicuramente importante. L’Ammini-
strazione Biden mi pare abbia ere-
ditato da quella Trump una maggior 
introflessione negli affari interni 
americani rispetto alla preceden-
te linea Clinton od Obama (questo 
aspetto è anche un momento del ri-
assorbimento delle pulsioni populi-
ste che Trump aveva cavalcato, con 
le loro preoccupazioni prevalenti 
per la situazione economica inter-
na). Questo non significa però che 
gli statunitensi abbiano rinunciato 
al loro ruolo storico di gendarmi del 
mondo. Anzi, sono sempre più con-
centrati sul quadrante del Pacifico, 
al fine di isolare la Cina per poi 
smembrarla (vanno in questa dire-
zione le manovre politiche per la 
costruzione di una sorta di “Nato 
del Pacifico”). Dobbiamo capire che 

SI TRATTA DI UNA SCONFITTA DI 
GRANDE SIGNIFICATO STORICO-
POLITICO, PERCHÉ DIMOSTRA 
CHE GLI STATI UNITI NON SONO 
PIÙ IN GRADO DI PROPORSI 
COME GARANTI DELL’ORDINE 
MONDIALE
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la crisi dell’Impero americano è la 
crisi di un mondo e l’annuncio di 
un mondo interamente nuovo, nel 
quale la distribuzione globale delle 
risorse sarà molto diversa da quella 
attuale. La mia paura è che la guer-
ra, nella logica dell’imperialismo, 
sia già scritta nelle cose».
Nelle guerre imperiali dell’ulti-
mo quarto di secolo, quale ruolo 
hanno avuto i mezzi di informa-
zione di massa per giustificare le 
aggressioni a popoli interi? 
«La propaganda è una cosa normale 
in ogni conflitto e questo non deve 
scandalizzare. Ciò che è preoccu-
pante è invece la persistenza di un 
monopolio informativo, di una vera 
e propria industria capitalistica 
dell’informazione e della cultura, 
che è oggi incontrastato o contra-
stato solo da iniziative dal basso di 
natura artigianale, che spesso de-
bordano nel complottismo e nella 
fabbricazione dilettantistica di quel-
le fake news che le centrali informa-
tive internazionali confezionano in-
vece in maniera professionale».
Il Presidente della Repubblica 
Mattarella ha detto che l’Alleanza 
Atlantica rappresenta una pietra 
angolare per la politica di sicu-
rezza dell’Italia. Che fine fa il 
principio della eguaglianza tra le 
nazioni ed il diritto di ogni Paese 
a veder rispettata la propria so-
vranità se i Paesi più forti disat-
tendono tali principi senza subire 
alcuna sanzione?
«Il principio di eguaglianza e au-
todeterminazione è un principio 

formale che deve fare i conti, ov-
viamente, con i rapporti di forza 
reali. Ciò non significa che non sia 
importante e che le istituzioni in-
ternazionali come l’Onu siano solo 
una foglia di fico. L’ideologia non 
è tutto ma non è nemmeno il nul-
la. Perché diventa facile mostrare 
quanta clamorosa contraddizione 
ci sia tra i proclami del liberalismo 
e del “dirittumanismo” e le pratiche 
concrete che i Paesi che a questi 
principi si richiamano mettono in 
atto. In questo senso, questa ide-
ologia a un certo punto può finire 
per rivoltarsi contro i propri stessi 
produttori, mostrandone la profon-
da ipocrisia».
Che ruolo ha avuto l’Italia nell’av-
ventura militare in Afghanistan?
«C’è poco da dire. Abbiamo pagato 
una delle tante clausole del Patto 
Atlantico. L’Italia è una semicolonia 
statunitense, dopo esser stata una 
semicolonia tedesca dal momento 
dell’intesa tra fascismo e nazismo».
I crimini di guerra perpetrati in 
Afghanistan hanno prodotto una 
lunga scia di sangue: 150.000 civi-
li uccisi e stragi di bambini avve-
nute fino a pochi giorni fa.
«Il Paese della libertà, dei diritti 
umani e della democrazia, quello 
che fa la lezione a tutti gli altri, è il 
primo Paese a rischio per quanto ri-
guarda i diritti umani ed è il perico-
lo maggiore per la pace e per la sicu-
rezza del mondo. Le recenti notizie 
sulla pianificazione dell’assassinio 
di Assange dovrebbero far riflettere 
il sistema industriale dei media».

Gino Strada, in una delle ultime 
interviste concesse pochi mesi fa, 
ricordava come il burqa e il corpo 
delle donne siano stati soltanto 
un pretesto per imporre, con la 
forza delle armi, una cultura di-
versa. Nel suo saggio Democra-
zia cercasi  ha sottoposto a una 
critica radicale il tema dei diritti 
umani.
«Abbiamo assistito a un fenomeno 
fantastico: non pochi nel deplorare 
la vittoria talebana in Afghanistan 
e nel versare lacrime di coccodril-
lo sui diritti umani del popolo af-
gano e delle donne hanno trovato 
il coraggio di richiamarsi a Gino 
Strada nel momento stesso in cui, 
in sostanza, richiedevano un nuo-
vo intervento militare, una nuova 
guerra. Significa non aver capito 
nulla di Strada e della situazione 
internazionale. Gino Strada era sta-
to uno dei pochi che sono stati ca-
paci di uscire dal ciclo 1968-1977 in 
maniera dignitosa e di conservare 
per quanto possibile quel nucleo di 
dimensione politica che poteva so-
pravvivere anche nel riflusso. Con 
lui abbiamo perso uno dei compa-
gni migliori, che nella lotta contro 
le guerre ha saputo rinnovare il suo 
antimperialismo. Tra le sue lezioni 
più importanti, proprio 
quella che ha citato e cioè la denun-
cia dell’uso strumentale dei diritti 
umani, definiti secondo gli interessi 
occidentali. Questo non significa, lo 
ripeto, che i diritti umani non esi-
stano, ma che vanno costruiti assie-
me». ◘

Dossier. CAOS AFGANO
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Difendere la 
biodiversità

di MARTA CERÙ

Ambiente. Difendere la biodiversità 

L
o scorso 5 settembre, nelle 
maggiori riviste scientifi-
che di tutto il mondo è sta-
to pubblicato un editoriale 
dal titolo: “Appello per un’a-

zione d’emergenza volta a limitare 
l’innalzamento della temperatura, 
a restaurare la biodiversità e a pro-
teggere la salute”. L’invito precedeva 
l’Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite, che si riuniva sul tema delle 
azioni collettive da intraprendere 
per affrontare la crisi ambientale 
globale. “Noi, editorialisti delle te-
state giornalistiche di scienza medi-
ca e di salute”, si legge nell’editoriale 
di circa duecento riviste del prestigio 
di “The Lancet” e “The New England 
Journal of Medicine”, “richiediamo 
azioni urgenti per mantenere l’in-
nalzamento globale di temperatura 
al di sotto di 1,5 gradi centigradi, 
per porre fine alla distruzione della 
natura e proteggere la salute”.
Le azioni da compiere sono urgenti. 
Non c’è tempo da perdere. È questo 
il tono dell’articolo, che ha risuona-
to da ogni parte del globo. Tra i fir-
matari c’è anche l’italiana Raffaella 
Bosurgi, caporedattrice di “Plos Me-
dicine”, una delle più importanti ri-
viste internazionali in ambito sani-
tario. Plos, a partire dal 2001, mette 
al centro la possibilità di condivide-
re dati liberamente per una comuni-
cazione libera e multidisciplinare in 

qualsiasi ambito di ricerca.
Lo sviluppo dell’agricoltura e suc-
cessivamente quello della zootecnia 
sono cause dirette di questa crisi. È 
per questo che il Capev (Comitato 
Ambiente Petrelle e Valminima) si 
oppone all’insediamento di alleva-
menti intensivi, seppure biologici, 
soprattutto in un contesto come 
quello dell’Alta Valle del Tevere. Gli 
allevamenti sono anche responsa-
bili, per il 75% circa, delle malattie 
zoonotiche, ovvero malattie infet-
tive emergenti, che affliggono gli 
esseri umani e che sono trasmesse 
dagli animali attraverso il passag-
gio di un virus o di un batterio da 
una specie selvatica o domestica alla 
nostra specie. La maggior parte dei 
fenomeni di salto di specie (spillo-
ver) sono collegati agli allevamenti 
animali, sia per la produzione di 
carne che per altri prodotti come 
le pellicce. Un articolo dello scorso 
settembre, pubblicato dalla rivista 
“Nature”, dal titolo Il Coronavirus 
è saltato due volte dagli animali agli 
esseri umani? ripropone la tesi che 
il Sars-CoV-2, il virus che causa il 
Covid-19, possa essere saltato dagli 
animali all’uomo molteplici volte. 
L’ipotesi era stata già messa in evi-
denza in Italia, oltre sette mesi fa, 
dalla giornalista Sandra Giannini 
nella sua inchiesta intitolata “L’in-
nocenza del pipistrello”, parte del 

programma Rai “Indovina chi viene 
a cena”. Già in quel programma ve-
nivano analizzate le possibili ipotesi 
dietro alla sparizione dei visoni, a 
milioni e in Cina, proprio nell’anno 
dell’insorgenza del Covid19. Ragioni 
collegate al fatto, accertato in Euro-
pa, che i visoni fossero stati conta-
giati dal Sars-CoV-2 e avessero poi 
sviluppato una variante capace di 
infettare gli esseri umani.
Abbiamo assistito, in questi mesi, 
a una martellante comunicazione 
giornalistica, su basi anche scienti-
fiche, focalizzata sui rimedi per con-
trastare la pandemia (vedi efficacia 
del vaccino, ragioni del Green Pass), 
ma è carente l’attenzione sulle cause 
alla radice dell’insorgere di questa, 
come di altre possibili pandemie. E 
sicuramente la perdita di biodiversi-
tà è una di queste cause. 
La biodiversità è lo spettro delle 
specie esistenti sulla Terra. Esiste 
quindi una biodiversità ecologica, 
intesa come l’insieme degli ecosi-
stemi, e una biodiversità evolutiva, 
intesa come l’evoluzione storica 
delle specie esistenti sul nostro pia-
neta. Stiamo vivendo quella che da 
oltre un trentennio viene chiamata 
la Sesta Estinzione di massa, ovvero 
la perdita di circa cinquanta specie 
al giorno, secondo alcune stime. 
Nell’Agenda 2030 la parola biodi-
versità ricorre in molti degli obiet-
tivi previsti, sia ai fini di proteggere 
la vita, sia allo scopo di sconfigge-
re la fame nel mondo. Si parla per 
esempio di “garantire sistemi di 
produzione alimentare sostenibili e 
applicare pratiche agricole resilienti 
(…) che aiutino a conservare gli eco-
sistemi, che rafforzino la capacità di 
adattamento ai cambiamenti clima-
tici, alle condizioni meteorologiche 
estreme, alla siccità, alle inondazio-
ni e agli altri disastri, e che miglio-
rino progressivamente il terreno e la 
qualità del suolo”. O ancora di “assi-
curare la diversità genetica di semi, 
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piante coltivate e animali domestici 
e di allevamento e le loro specie sel-
vatiche affini”.
L’industria alimentare ‘divora’ la 
biodiversità. Di tutti i sistemi uma-
ni, che utilizzano a proprio bene-
ficio le risorse naturali, quello che 
più è responsabile della crisi ecolo-
gica attuale è il sistema alimentare. 
Almeno l’80% della perdita di bio-
diversità dipende dall’agricoltura, 
dunque le nostre scelte alimentari 
hanno un effetto determinante sul-
la varietà e sulla salute delle specie. 
Cosa mangiamo, dove e come lo 
produciamo, come lo trasportiamo 
e consumiamo, determina il collas-
so dei sistemi naturali.
Gli allevamenti industriali e inten-
sivi per la produzione della carne 
sono sistemi inefficienti, in termi-
ni di salvaguardia delle risorse e 
di sostenibilità. Mantenerli induce 
un meccanismo di competizione 
interno alla destinazione delle pro-
duzioni agrarie: da una parte l’im-

piego umano (food), dall’altra l’im-
piego animale (feed). La crescente 
domanda di carne e derivati animali 
degli ultimi decenni ha determina-
to l’espansione incontrollata delle 
colture per mangimi. Ciò influenza 
tutto il sistema agricolo mondiale, 
portando all’aumento di monocol-
ture, come il mais o la soia. Con la 
conseguente erosione sempre mag-
giore della biodiversità terrestre. Ne 
risulta un costo energetico elevato 
per una resa ridotta, in rapporto alla 
quantità di cibo ingerito dall’anima-
le: per produrre 1 kg di carne bovina 
servono circa 11-13 kg di vegetali. 
Occorre riportare l’attenzione sulla 
crisi ambientale, non solo dal pun-
to di vista del riscaldamento globale 
ma anche da quello della perdita di 
specie viventi, averne una profonda 
consapevolezza, a partire dal singo-
lo individuo, per orientare le nostre 
scelte a tutti i livelli, cominciando 
da quelle alimentari. ◘

Una valanga di emozioni pedalando tra le più belle ciclabili e i vali-
chi più famosi del Tren no-Alto Adige, camminando all’interno delle 
Dolomi  scoprendo le loro facce migliori e assaporando ogni singola 
cosa durante il cammino.
Riscoprire, grazie al cicloturismo, la bellezza dello sport e della na-
tura, che insieme formano il benessere completo di corpo e mente.
Una coppia all’avventura, senza troppe pretese ma con tanta voglia 
di conoscere.
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di ANDREA CARDELLINI

Ambiente.Ambiente. Difendere la biodiversità: colloquio con Isabella Dalla Ragione Difendere la biodiversità: colloquio con Isabella Dalla Ragione

C
’è un filo verde che intrec-
cia le colline di Città di 
Castello a Giordania, Vie-
tnam, Palestina e Russia. 
Un filo che passando per le 

diversità specifiche riesce ad arriva-
re al “nocciolo” di  una visione uma-
na collettiva e che, proprio grazie 
alla valorizzazione delle differenze, 
riesce a preservare quel valore fon-
dativo e inalienabile che chiamiamo 
vita. Una Cloto moderna, potremmo 
dire, colei che incessantemente fila 
lo stame della vita. La “filatrice” è 
Isabella  Dalla Ragione. Ci accoglie 
nella sua casa in collina, a San Lo-
renzo, e già la casa rivela la testimo-
nianza di un passato o meglio di una 
“attualità arcaica” da non dimenti-
care, mai. Isabella, oltre a essere 
persona accogliente e aperta, è una 
agronoma che porta nel Dna il gene 
forte del tramandare e del tesauriz-
zare ciò che è stata la sapienza, con-
giuntamente a   motivo di sopravvi-
venza, dei propri, ma anche nostri, 
avi. Livio, suo padre (grazie al qua-
le, tra le altre cose, è stato possibi-
le recuperare tanta parte delle tra-

dizioni contadine locali altrimenti 
scomparse dal passaggio dal mondo 
agricolo a quello industriale) è stato 
ed è ancora, probabilmente, uno dei 
motivi per cui in Isabella non si rie-
sce a distinguere nettamente lavoro 
e passione, anzi si ha la percezione 
immediata che non vi sia per lei al-
cuna separazione fra l’uno e l’altra. 
Ci piace pensare che Livio e Isabel-
la, ancora oggi insieme, in un tem-
po non più semplicisticamente o 
passato o presente o futuro,  stiano 
portando avanti l’opera di recupero 
e preservazione di quel patrimonio 
scientifico, culturale e affettivo che 
altrimenti andrebbe definitivamen-
te perduto. Isabella è presidente di 
“Archeologia Arborea” che a livello 
nazionale e internazionale è indub-
biamente punto di riferimento in 
tema di biodiversità, bioconserva-
zione e recupero delle specie au-
toctone, principalmente da frutto. 
La tendenza a trasformare l’attività 
agricola in agroindustria, cresciuta 
dall’immediato dopoguerra fino a 
oggi, ha avuto come conseguenza il 
sacrificio delle tipicità, dei partico-

larismi territoriali e sociali a partire 
dalla perdita degli oggetti e abitudi-
ni caratteristici del mondo rurale, 
ma soprattutto il sacrificio gran-
de delle varietà degli alberi e delle 
piante coltivate nei diversi luoghi 
del pianeta. Le piante sono state 
sempre fonte primaria di sussisten-
za oltre che espressione di usanze 
e ritualità. Partendo dai racconti e 
dalla tradizione orale che narrano 
dei lunghi viaggi che certe specie 
hanno compiuto (come ad esempio 
un piccolo melo o un pero o un pe-
sco che al loro ritorno gli emigrati 
recavano con loro), si è creata una 
rete di ricerca e recupero di varietà 
attraverso il paesaggio e la soprav-
vivenza di quelle comunità che le 
hanno coltivate per secoli. C’è stato 
un tempo in cui ciò che ora viene 
coltivato per “moda”, per la singo-
larità del sapore o della forma, era 
parte integrante di un tessuto to-
po-familiare specifico, collegato al 
viver quotidiano delle comunità. Il 
lavoro di recupero e preservazione 
che Isabella sta svolgendo non è 
espressione di una visione nostalgi-

Jasnaja Poljana
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ca del passato. È, all’opposto, pie-
tra miliare per la salvaguardia della 
biodiversità. La Fao nel  “Rapporto 
sullo stato della biodiversità mon-
diale per l’alimentazione e l’agricol-
tura 2019” fornisce evidenti prove 
che l’impoverimento progressivo 
della biodiversità, su cui non si sta 
ancora agendo con la dovuta for-
za, è un drammatico rischio per la 
garanzia dei mezzi di sussistenza 
alimentare e quindi della nostra 
stessa sopravvivenza. E una vol-
ta persa, la biodiversità non può 
essere in alcun modo recuperata: 
l’unica arma che abbiamo è di agi-
re in anticipo (fa sorridere antici-
po quando già sappiamo essere in 
drammatico ritardo) e preservarla. 
Il lavoro sulle biodiversità si può 
fare in tutti i luoghi del mondo dove 
il tessuto umano ha prodotto una 
storia di legami profondi tra una 
comunità e il luogo che la ospita. 
La ricerca di queste varietà autoc-
tone, già adattate all’ambiente, non 
bisognose di contributi artificiali e 
supporti chimici massicci, ha por-
tato Isabella in giro per il mondo 
alla ricerca di colture rare, come 
l’aloe in Giordania, l’albicocco e il 
ciliegio in Libano e ultimamente in 
Russia per il recupero della tenuta 
Jasnaja Poljana, che fu proprietà 
dello scrittore Tolstòj. Nella Russia 
dell’Ottocento la gestione dei frut-
teti non era compito dei contadini, 
come lo era invece la coltivazione 
dei campi. Prima della Rivoluzione 
del 1917, spiega Isabella da poco 
tempo rientrata dalla tenuta di Tol-

stòj, la struttura agricola russa era 
tipicamente medievale, con un uni-
co signore proprietario di latifondi 
molto vasti, comprendenti anche i 
villaggi e relativi abitanti. Il frutte-
to era pertinenza signorile e con-
siderato un giardino: lo conferma 
anche il termine russo  (pronuncia 
sad), che significa sia giardino che 
frutteto. Tolstòj, che era non soltan-
to scrittore ma anche conte e pos-
sidente, non si sottraeva a questa 
consuetudine. Il suo frutteto si tro-
vava nella  tenuta di Jasnaja Polja-
na e già all’epoca conteneva oltre 
mille esemplari di diverse varietà, 
soprattutto meli, provenienti dai 
suoi numerosi viaggi. La Rivoluzio-
ne russa stravolse il paesaggio e la 
vita agricola. Molte varietà furono 
abbandonate per lasciare spazio a 
frutteti comunitari, di Stato, in cui 
venivano coltivate solo determi-
nate tipologie di frutti, quelle più 
produttive. Ma per i russi Tolstòj 
era intoccabile e il suo frutteto ri-
mase inviolato, contrariamente a 
quello che avvenne per altre tenute 
private e proprietà ecclesiastiche. 
La tenuta fu trasformata in museo 
proprio dai bolscevichi, intorno al 
1920. Furono i cambiamenti clima-
tici a determinarne la progressiva 
decadenza e abbandono. Isabella, 
con l’esperienza e competenza ac-
quisite, sta curando il recupero del 
ricco patrimonio della tenuta Ja-
snaja Poljana con un suo progetto, 

che tiene insieme l’attenzione verso 
un’alta varietà di frutti (biodiver-
sità), unita a una specifica attività 
produttiva locale: la produzione di 
pastila, dolce tradizionale russo a 
base di mele, mediante un labora-
torio appositamente allestito. L’in-
staurazione di uno stretto legame 
tra diversificazione delle varietà 
colturali e ritorno economico si è 
rivelata una soluzione interessante, 
perché rende più semplice ed effi-
cace l’interesse del frutticoltore al 
mantenimento delle varietà coltu-
rali a livello locale. 
Questa esperienza dimostra anco-
ra di più che la biodiversità è una 
forma di protezione, una riserva 
genetica che trova in se stessa gli 
strumenti per rispondere ai grandi 
cambiamenti climatici. L’esperien-
za di Isabella dimostra la neces-
sità di passare da una agricoltura 
industrializzata, intensiva, trattata 
chimicamente, legata alla grande 
distribuzione, a una agricoltura  più 
dolce, affidata al piccolo e medio 
mercato, al produttore locale, alla 
stagionalità, alle colture poco este-
se, tra loro solidali, alla rotazione, 
se si vuole salvaguardare ambiente 
e salute umana. Soltanto cambian-
do la tipologia della domanda sarà 
possibile generare una diversa offer-
ta e solo una diversa coscienza potrà 
portare a cambiare domanda: ma il 
tempo per compiere questo passag-
gio è sempre più limitato. ◘

Lev Tolstòj

Isabella Dalla Ragione
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ASCOLTARE LA 
NATURA

I
l magistrato di Cortona ha in-
vitato a seguire la natura come 
maestra di vita, seguendo l’e-
sempio delle api, che insegnano 
tre cose: 1. Avere un rapporto 

con il capo (l’autorità) che sia di 
rispetto, ma anche di controllo. 2. 
Considerare le risorse materiali 
come beni da condividere. 3. Coope-
rare nello spazio di tutti per conse-
guire risultati migliori per tutti.
«La natura è la nostra maestra. Da 
essa possiamo imparare tutto, an-
che perché l’ha fatta qualcuno più 
bravo di noi. Noi invece non solo 
non la rispettiamo, ma la distruggia-
mo. Abbiamo fatto fuori gran parte 
degli animali che vivevano in essa. 
Ad esempio tra gli insetti, proprio 
le api che stanno quasi tutte moren-
do.  Io non credo che i cambiamenti 
che apportiamo alla natura servano 
a migliorarla. Servono per esempio 
ai 'Grandiglioni' di oggi per conqui-
stare il monopolio nel mercato delle 
sementi come sta succedendo per il 
girasole».  
Da cosa nasce il bisogno di educare 
i cittadini alla “sovranità” dopo una 
lunga carriera di servizio allo Stato 
italiano come magistrato? 
«Fin da quando ho iniziato a fare il 
magistrato sono rimasto sconvolto 
dalla inefficienza e dalla mancanza 
di produttività dello Stato e della 
Amministrazione della Giustizia 
in particolare. Ho reagito in due 
modi.Scegliendo di lavorare in un 
Ufficio piccolo che allora era il Pre-
tore. Ero io ad organizzarlo e diri-
gerlo. Mi è riuscito così di farlo fun-
zionare abbastanza bene anche se 
ho finito per fare il Giudice di cam-
pagna per tutta la vita. L’altro modo 
di reagire è stata la ricerca di meto-
dologie e prassi di lavoro efficienti  
che poi ho cominciato a pubblicare  
dal  2003 con vari libri: Il Manuale 
di Udienza; Il Testamento del Giudi-
ce; Il Popolo e la Giustizia; Sovra-

nità  Popolare e Potere 
di controllo; Efficienza 
e Giustizia; Esempi di 
Giustizia. Con l’ultimo 
libro Pillole  di Sovranità 
allargo il campo di azio-
ne dando qualche consi-
glio sulla efficienza e la 
produttività dello Stato 
non solo della Giustizia.  
Il punto è che nelle de-
mocrazie lo Stato è al 
servizio del POPOLO. 
Tutti noi insieme ne sia-
mo il Sovrano.
In sostanza il libro si 
risvolge ai cittadini e 
dice loro che noi siamo 
i padroni dello Stato e 
che i politici che eleggia-
mo sono al nostro servizio. Devono 
fare quello che diciamo noi. Devono 
solo costruire una società giusta ed 
equa».
Quali sono i problemi che affron-
ta nel suo libro? Quali i consigli e 
i suggerimenti che offre ai cittadi-
ni? Quali gli obiettivi che intende 
conseguire con questa sua pubbli-
cazione? 
«Tutti i problemi si riassumono in 
quello di costruire una società giu-
sta ed equa dove si possa godere 
della gioia di vivere e di stare insie-
me. Per arrivare a questo risultato 
bisogna invertire il nostro modo di 
rapportarci con il prossimo: non 
più la lotta e la competizione come 
abbiamo sempre fatto, ma la condi-
visione, la collaborazione, l’aiuto, la 
fratellanza, l’amore verso il prossi-
mo come verso se stessi. Come dice 
il Vangelo. L’efficienza dello Stato 
consiste nel percorrere questa stra-
da: ripianare le differenze; togliere  
a chi ha troppo e dare a chi non ha 
nulla o troppo poco; aiutare chi ha 
bisogno non con l’elemosina ma 
mettendo a disposizione lavoro e 
servizio civile per arrivare al risul-

tato: quello di costruire una società 
giusta ed equa. Questo è difficile ma 
possibile. Cominciamo con un pas-
so alla volta: per esempio efficienza 
nel far pagare le tasse a tutti specie 
a chi guadagna tanto. Non credo che 
sia difficile». 
L’inefficienza dello Stato non è un 
problema dei nostri giorni. Così 
come l’occupazione del potere fi-
nalizzata ad interessi personali e di 
parte. Oggi, come possono essere 
curati questi mali? Sono gravi ca-
renze di cui il nostro Paese soffre da 
sempre oppure sono i deficit di una 
democrazia incompiuta?
«L’inefficienza dello Stato e l’utiliz-
zo del Potere  per interessi di parte 
sono sempre stati i mali delle no-
stre organizzazioni pubbliche ed è 
proprio contro questi mali che dob-
biamo lottare. Di questo tratta la 
seconda parte del libro, quella sulle  
Punture.  Il rimedio è quello della 
conoscenza e della consapevolezza 
universale di come operano i Poteri 
dello Stato. La strada è quella della 
assoluta trasparenza e visibilità di 
tutte le attività pubbliche: Poteri; 
funzioni; servizi e tutto ciò che ha 

di MATTEO MARTELLI

Edizioni Nuova Prhomos



47    ottobre 2021

Società. Colloquio con il magistrato Mario Federici, autore del volume Pillole di sovranità Politica e società

rilevanza pubblica. Come succede in 
natura». 
L’equità e la giustizia sono finalità 
che dovrebbe perseguire qualsia-
si Ente pubblico. Ma non succede 
così. Perché è paurosamente ampio 
il deficit di sovranità del cittadino? 
Non basta affermare dei principi in 

una Carta costituzionale perché una 
società possa definirsi libera e de-
mocratica. Cosa è necessario? Che 
cosa è urgente?
«Cosa fare per aumentare il senso 
di libertà e di sovranità del cittadi-
no? La risposta è sempre e solo una.  
Sta nella conoscenza e nella consa-

pevolezza del modo in cui operano 
tutte le strutture e gli Enti pubblici. 
Si può conseguire se riusciamo ad 
imporre la trasparenza e la visibi-
lità del loro modo di operare. Oggi 
è davvero possibile perché con un 
“clic” entriamo in contatto con tut-
ti». ◘

FEMMINICIDIO
Con gli occhiali di AliceCon gli occhiali di Alice

di Daniela Mariottidi Daniela Mariotti

Rubrica

Questa volta Barbara Pa-
lombelli ha “peccato”; 
cioè, secondo l’etimologia 
di questo verbo, “ha sba-
gliato il bersaglio”. Un ec-

cesso di zelo... un’ambiguità di quelle 
stigmatizzate spesso in passato dalla 
bravissima Sabina Guzzanti quan-
do ne faceva l’imitazione… l’hanno 
portata a un “errore”: un’uscita dal 
problema. La notizia e le risonan-
ze sono note perché hanno avuto, 
per fortuna, grande eco nei media. 
«Questi uomini erano completamen-
te fuori di testa oppure c’è stato un 
comportamento esasperante anche 
da parte delle donne?» – ha chiesto 
la conduttrice di Forum a proposito 
dei numerosi femminicidi di queste 
settimane. La giornalista, forse in af-
fanno a voler esplorare le circostanze 
più recondite di questi delitti – anche 
al di fuori dei presupposti fondamen-
tali del Diritto – potrebbe non essersi 
accorta di cadere nel vecchio, bieco 
e inaccettabile stereotipo del “se l’è 
cercata”? Invece di puntare il dito 
verso la rabbia omicida degli uomi-
ni, la signora di Rete 4 ha trovato 
ugualmente interessante focalizzare 
l’attenzione sulla rabbia delle donne, 
che però non uccidono…. E invece 
sono uccise! E che se anche assu-
messero comportamenti “provocato-
ri” (tutti comunque da interpretare e 
contestualizzare) hanno comunque 
diritto di vivere con la loro rabbia, 
con le loro frustrazioni e perfino con 
i loro tradimenti verso i propri assas-
sini. Una gragnola di proteste, accu-
se, reprimende (anche l’odio riprove-

vole e intollerabile degli odiatori del 
web!) hanno ottenuto più di qualche 
effetto. Il primo, sono state le scuse  
dell’interessata che, neanche a dirlo, 
si è giustificata con un “esasperan-
te”– questo sì – “Sono stata frainte-
sa”! E poi “Mi sono spiegata male”. 
Sicuramente!
Perciò vale la pena parlarne anco-
ra, parlarne il più possibile: non solo 
perché la violenza di genere è un ca-
rico di terrore e di morte, che men-
tre conta 83 femminicidi dall’inizio 
dell’anno, non denuncia le innume-
revoli violenze quotidiane, fisiche e 
psicologiche, subite dalle donne, ma 
ancor di più perché il maschilismo, 
come un cancro insidioso e spesso 
invisibile, è nelle cellule della nostra 
cultura. La domanda, incredibile ma 
vera,  di Barbara Palombelli dimostra 

come questo assunto della civiltà mil-
lenaria occidentale sia forte, radicato, 
al di là degli schieramenti politici e 
comunque anche fra gli intellettuali, 
che consapevolmente non potrebbero 
mai giustificare la violenza omicida.
Se vogliamo parlare della rabbia 
delle donne, vorrei che fosse per 
dire che la rabbia, comprensibile e 
del tutto naturale di fronte a ogni 
prevaricazione, tuttavia non è utile. 
Più efficace nelle sedi di dibattito 
pubblico potrebbe essere ancora 
una volta la consapevolezza, a par-
tire dalle trappole del patriarcato, 
che in ultima istanza fanno soffrire 
e uccidono le donne certo, ma che a 
monte – negli archetipi del pensare 
e sentire collettivo – condizionano 
un po’ tutti, uomini e donne, spesso 
nella assoluta “buona fede”. ◘
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Medio Oriente

LA QUESTIONE 
ISRAELIANA

Gerusalemme

I
l ritiro da Kabul degli Stati Uniti e dei loro alleati 
della Nato, compresa l’Italia, muta la situazione 
del mondo e ci costringe a ripensare le strategie 
per conservarvi la vita e instaurarvi la pace. In 
particolare ci induce a chiederci se rimane vali-

do il progetto di una Costituzione della Terra e come 
lavorare per promuoverne l’attuazione.
Il dato più rilevante è la sconfitta dell’unilateralismo 
americano evidenziata dalla rinunzia al dominio 
sull’Afghanistan, in cui si sono trovati concordi sia 
Trump che Biden. Ciò non vuol dire per gli Stati Uni-
ti mettersi sul piede di casa e chiudersi in un neo-iso-
lazionismo rinunziando al loro intento egemonico; 
piuttosto essi intendono concentrarsi sul rilancio in-
terno evitando interventi in ogni parte del mondo il 
cui costo in vite americane e risorse si è dimostrato 
troppo elevato. Resta l’incubo della Cina, ma altre 
priorità sono lasciate cadere, a cominciare dall’Eu-
ropa e dal Medio Oriente.
Tutti i problemi si pongono pertanto in modo nuovo 
ed è chiaro che per portare a buon fine una Costi-
tuzione della Terra non basta che essa sia ben con-
cepita e propugnata in via di principio, ma occorre 
identificare e affrontare i nodi e le situazioni che più 
le si oppongono e che, se non si modificano, ne ren-

dono impossibile l’instaurazione. Uno di questi è per 
l’appunto la politica statunitense, che resta determi-
nante ai fini della costruzione condivisa di un nuovo 
ordine mondiale, ma altrettanto cruciali sono il pro-
blema di Israele, del mondo arabo, dei talebani, del 
rapporto con la Cina, dei confini sbarrati al popolo 
dei migranti; ognuna di queste situazioni richiede 
da parte nostra un’attenzione e un’elaborazione spe-
cifica, con l’avvertenza che questioni apparse fino-
ra come insolubili si evolvono nel tempo e possono 
aprirsi a nuove possibilità.
Si prenda la “questione israeliana”. Secondo la rivi-
sta “Limes” che le ha dedicato un numero speciale, 
il quinto del 2021, essa ha fatto irruzione sulla scena 
sovrapponendosi alla questione palestinese proprio 
quando i dirigenti dello Stato credevano di averla 
chiusa. Lo avevano fatto con la promulgazione della 
legge fondamentale del 19 luglio 2018 che aveva con-
sacrato Israele come lo Stato nazionale del popolo 
ebraico, con il congelamento, avallato dagli ameri-
cani, del processo di pace e con la definitiva esclu-
sione di ogni ipotesi di una “Palestina indipendente 
in qualsiasi forma ed entro ogni immaginabile fron-
tiera”, liquidando così la mitica soluzione dei “due 
Stati”. A riaprire la questione è stato il recente esplo-
dere del conflitto tra ebrei e arabi a Gerusalemme 
e in Cisgiordania e lo scambio ineguale di bombe e 
missili tra Israele e Gaza; dopo questi eventi, scrive 
la rivista diretta da Lucio Caracciolo, “vacillano le 
certezze dello Stato ebraico”, essendo venuto meno 
all’esterno l’incondizionato sostegno americano a 
tutte le politiche di Israele, che i democratici, a dif-
ferenza dei repubblicani, non sembrano più disposti 
a concedere, ed essendosi rivelata all’interno sempre 
più difficile la convivenza  tra le diverse componenti 
della società israeliana – che “Limes” chiama le tri-
bù - una delle quali non ebraica (gli arabi), un’altra 
ultraortodossa, tutte e due in conflitto con lo Stato, 
un’altra, quella maggioritaria, costituita dagli ebrei 
secolari (laici) mentre l’ultima è quella degli ebrei 
nazional-religiosi.   
Secondo la rivista questo problema, per cui “in di-

di RANIERO LA VALLE
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scussione è la ragione statuale di Israele” e anche, si 
può aggiungere, l’ordine futuro del mondo, non ha 
soluzione, o una soluzione solo provvisoria, anche 
se di un “eterno provvisorio”, come sarebbe proprio 
di Israele.
Ma si può lasciare senza soluzione un problema di 
questa portata? Come ha scritto su “Limes” Morde-
chai Kedar, un analista israeliano colonnello dell’e-
sercito, c’è una componente religiosa che determina 
e attraversa ogni aspetto della crisi, di cui però non si 
discute mai in Israele e in Occidente “perché si tratta 
di società moderniste liberali atee e/o laiche che non 
attribuiscono centralità alla religione e si sentono a 
disagio nel trattare questioni confessionali e in par-
ticolare quelle relative all’Islam” (il saggio è dedicato 
al jihad che “ci è entrato in casa”). L’osservazione è 
giustissima, e soprattutto lo è riguardo alla compo-
nente religiosa dell’ebraismo che non si osa affronta-
re per l’interdizione derivante dalla tragedia dell’an-
tisemitismo e della Shoah, che è sempre presente 
alla coscienza e mette in crisi ogni linguaggio. Tut-
tavia escludere le componenti religiose dalla ricerca 
di una soluzione politica della questione israeliana e 
palestinese vuol dire rinunziare a risolverle e cadere 
in un fatalismo dai rischi mortali; tacere della reli-
gione vuol dire ignorare la natura teologica – per non 
dire teocratica – dello Stato di Israele, la sua riven-
dicata derivazione biblica, la legittimazione sacrale 
del possesso esclusivo della terra, l’imputazione alla 
volontà divina del rapporto di inimicizia con gli altri 
popoli; ma vuol dire anche ignorare le motivazioni 
assolutistiche del “rifiuto arabo” e l’onda lunga che 
dalla cosiddetta “guerra santa” o jihad islamico giun-
ge fino al terrorismo.
Questa rimozione di elementi determinanti del pro-
blema rende inappellabile la sentenza di “Limes” che 
in termini di razionalità geopolitica non intravede 
soluzioni e dichiara impossibile, se non in un prov-
visorio che magari può essere eterno, la convivenza 
tra israeliani e palestinesi nello Stato ebraico e più in 
generale tra le quattro tribù che lo abitano.
Quanto a noi, pensiamo che vadano esperite tutte le 
possibilità della politica e crediamo all’umanesimo 
delle religioni e alla loro capacità di aggiornare il 
loro messaggio per fedeltà alle loro stesse premesse. 
C’è uno stereotipo che fa delle fedi religiose il regno 
dell’immutabile ma, come dice l’esperienza, esse 

sono in grado di cambiare se stesse per rispondere 
a problemi nuovi. Questo vale per l’Islam e la sua 
lettura del Corano, come hanno mostrato nella loro 
critica all’estremismo violento i più grandi sapien-
ti musulmani, nella loro lettera del 24 settembre 
2014 ai capi terroristi del cosiddetto Stato islamico 
(la si può trovare sotto il titolo L’Islam non avanza 
con la spada nella Sala III del sito “La biblioteca di 
Alessandria” Il Dio che divide), ma vale anche per le 
altre due cosiddette religioni del Libro come han-
no mostrato le riletture della Scrittura che hanno 
portato alla conversione della Chiesa cattolica che 
ha abbandonato il connubio tra religione e potere 
politico ed è giunta fino all’annuncio oggi procla-
mato di un Dio non violento e di una salvezza ca-
pace di abbracciare credenti e non credenti di ogni 
famiglia della Terra (si veda nella stessa Sala il do-
cumento di Abu Dhabi sulla fratellanza umana per 
la pace mondiale e la convivenza comune e nel sito 
“Chiesadituttichiesadeipoveri” la prefazione di Ra-
niero La Valle. Il Dio inedito, nel libro di prossima 
uscita di Enrico Peyretti Non ho scoperto nuove ter-
re). Ma ugualmente ciò può avvenire per Israele e il 
suo rapporto con l’ebraismo, senza nulla togliere alla 
fede dei Padri. È una pista di ricerca che può essere 
seguita in questa direzione in dialogo con i credenti 
ebrei. Lo stesso è a dirsi per altri problemi aperti, che 
vanno affrontati senza censure precostituite: nel per-
seguire un nuovo ordine sulla Terra nulla può esserci 
estraneo di umano. ◘

...TACERE DELLA RELIGIONE VUOL DIRE IGNORARE LA 
NATURA TEOLOGICA – PER NON DIRE TEOCRATICA – DELLO 

STATO DI ISRAELE, LA SUA RIVENDICATA DERIVAZIONE 
BIBLICA, LA LEGITTIMAZIONE SACRALE DEL POSSESSO 

ESCLUSIVO DELLA TERRA, L’IMPUTAZIONE ALLA VOLONTÀ 
DIVINA DEL RAPPORTO DI INIMICIZIA CON GLI ALTRI POPOLI
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LA GUERRA CHE VERRÀ

G
li analisti, 20 anni fa, si chiedevano se le re-
lazioni tra una potenza iper-ideologica do-
minante in declino, gli Stati Uniti, e un na-
scente impero neoliberista globale, la Cina, 
sarebbero evolute in rotta di collisione o in 

intesa bipolare per co-gestire il pianeta. Trasforman-
do il vincolo tra creditore, la Cina, e debitore, gli Sta-
ti Uniti, in alleanza strategica. Sarà possibile sfug-
gire al conflitto armato come effetto della crescita 
della Cina e del declino statunitense su scala globale? 

Il Patto Aukus
Il Patto Aukus, un patto di alleanza strategica an-
ti-cinese siglato tra Stati Uniti, Australia e Regno 
Unito ai primi di settembre, fornisce la risposta: si 
sta andando verso un conflitto pericoloso tra Stati 
Uniti e Cina che può sfociare in un vero e proprio 
confronto militare che avrebbe effetti devastanti per 
tutto il pianeta. E tutto questo nell’indifferenza del 
mondo. Un mondo nel quale il pur contraddittorio 
sistema post-bellico di regolamentazione delle rela-
zioni internazionali e dei suoi strumenti, l’Onu in 
primis, si è completamente disintegrato. Senza che 
un altro venisse pensato e costruito in sostituzione. 
Oggi è il puro esercizio della forza, della minaccia 
e della guerra a determinare e guidare il sistema di 
relazioni internazionali, non il diritto. Ma è una stra-
tegia folle, che produce danni ai popoli e alla casa 
comune che ci ospita, la Terra. Che sperpera risorse 
inenarrabili. Che come effetto produce la moltipli-
cazione della violenza e delle dittature militari e/o 
teocratiche. Ultimo e più recente esempio l’Afgha-
nistan dei talebani. Una strategia esclusivamente 

militarista che non prevede una opzione B, né un 
cambio di pensiero e di paradigma, che non vede il 
mondo nella sua interezza, ma solo quello dei propri 
interessi da perseguire con cieca ostinazione a ogni 
costo e con ogni mezzo. Anche quello nucleare. Una 
strategia perseguita da una élite del neoliberismo 
feudale, della quale l’apparato militare industriale è 
parte fondamentale e che detta l’agenda dei governi 
e delle nazioni. 

Il cambio di strategia globale
Gli analisti convenzionali, o embedded, affermano 
che in realtà non è niente di nuovo. È il prolunga-
mento fisiologico del conflitto economico e geopo-
litico tra Stati che è sempre esistito. E non è certo 
la prima volta che gli Stati Uniti armano alleati per 
difendere i propri interessi. Purtroppo non è così. Il 
progetto Aukus, per il momento storico nel quale di-
venta operativo, per i Paesi che coinvolge e per quelli 
che minaccia, per gli strumenti militari che preve-
de, costituisce una rottura su larga scala nell’attuale 
struttura geopolitica mondiale. Al di là della vuota re-
torica che viene utilizzata per descriverlo, “Alleanza 
per la Sicurezza nel Pacifico Indiano”, il Patto Aukus 
ha come principale obiettivo quello di dislocare  alla 
frontiera cinese 8 sottomarini nucleari, attraverso la 
disponibilità dell’Australia, e di rafforzare la presen-
za militare statunitense e di altre potenze occidentali 
in una delle aree geopolitiche a più alto rischio di 
guerra del pianeta. Proviamo a immaginare, in una 
situazione rovesciata, quali sarebbero le reazioni se 
la Cina firmasse un patto di assistenza militare con 
Cuba, Venezuela e Messico per il controllo dell’area 
atlantico-americana e del golfo del Messico a ridosso 
delle coste degli Stati Uniti e facesse viaggiare per-
manentemente 8 sottomarini nucleari nel mare tra 
Houston, Miami e New York. Il Patto Aukus costi-

di LUCIANO NERI

... SI STA ANDANDO 
VERSO UN CONFLITTO 
PERICOLOSO TRA STATI 
UNITI E CINA CHE PUÒ 
SFOCIARE IN UN VERO E 
PROPRIO CONFRONTO 
MILITARE CHE AVREBBE 
EFFETTI DEVASTANTI 
PER TUTTO IL PIANETA. 
E TUTTO QUESTO 
NELL’INDIFFERENZA DEL 
MONDO
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tuisce una rottura pericolosa di un equilibrio in una 
delle aree più nuclearizzate del pianeta che può coin-
volgere in un conflitto, oltre agli Stati Uniti, altre 4 
nazioni dotate della bomba atomica: Cina, Corea del 
Nord, Pakistan e India. 

L’area del Pacifico nuovo scenario di confronto 
militare
In questo nuovo assetto, il centro dell’interesse degli 
Stati Uniti e del conflitto con la Cina è l’area dell’In-
do-Pacifico e del Mar Cinese meridionale in parti-
colare. È per questo che Biden oggi, come Trump 
ieri, si disimpegnano dagli altri fronti di conflitto 
e/o di guerra, dall’Africa alla Siria, dall’Iraq all’Af-
ghanistan. Persino nella sua realizzazione il proget-
to Aukus è uno schiaffo a un’Europa sempre troppo 
ignava e cameriera. Il Patto Aukus è stato discusso 
e realizzato nel vertice del G7 tenutosi a Carbis Bay, 
in Cornovaglia, nel giugno del 2021. Nessuno dei go-
verni presenti immaginava quello su cui si stavano 
accordando Stati Uniti, Regno Unito e Australia. E 
l’Europa e il mondo hanno saputo del Patto tre mesi 
dopo attraverso notizie giornalistiche. L’Australia ha 
cancellato la commessa stipulata con la Francia per 
sommergibili convenzionali a diesel,  per sostituirla 
con un’altra con gli Stati Uniti per 8 sommergibili a 
propulsione nucleare. È evidente che il vero obiettivo 
del Patto Aukus non è difensivo ma definitivamen-
te offensivo. Un sottomarino a propulsione nuclea-
re viaggia a 20 nodi all’ora e può portare fino a 40 
missili tomahawk armati con testate nucleari. Que-
sto significa 320 missili nucleari permanentemente 
puntati sul territorio cinese. Mentre un sommergibi-

le convenzionale a propulsione diesel o elettrica non 
supera i 7 nodi all’ora e può dotarsi solo di proiettili 
convenzionali. È evidente la escalation militare del 
confronto dislocata nel focolaio di crisi più pericolo-
so del pianeta, dove si svolgerà la lotta per la conqui-
sta della leadership mondiale.

Il neoliberismo feudale
Nel contesto della Guerra fredda contro l’Unione 
Sovietica, l’Europa occupava una posizione chiave, 
sia come alleato, sia dal punto di vista geopolitico e 
militare, sia come campo di battaglia fondamentale 
nello scontro tra le due superpotenze. In questo nuo-
vo contesto storico e geopolitico, per gli Stati Uniti 
l’Europa conta poco o nulla. Con la crisi del modello 
neoliberale globale che dal 1989 sembrava destinato 
al dominio planetario incontrastato, con la perdita 
di egemonia degli Stati Uniti e dell’Occidente in ge-
nerale, con l’emergere di nuovi attori globali, Cina 
e Russia, altrettanto militaristi e neoliberisti degli 
Stati Uniti, siamo entrati in un limbo, pericoloso 
e che dura da troppo tempo, segnato dalla fine del 
vecchio ordine mondiale mentre quello nuovo tar-
da e fatica a nascere. Solo nostalgici degli anni '50 
possono pensare che lo scontro oggi sia tra comuni-
smo e capitalismo. Stati Uniti e Cina in particolare, 
ma pure soggetti minori come Russia, paesi euroc-
cidentali, regimi islamofascisti del golfo o Arabia 
Saudita,  sono ormai organicamente rappresentanti 
e vittime, portatori insani ed espressione di quel ne-
oliberismo feudale che non ha niente a che fare con 
il vecchio modello fordista/capitalista fondato sullo 
scambio tra lavoro e salario, sulla domanda di mer-
cato e sull’offerta del prodotto, sull’economia reale 
insomma. Né tantomeno con il modello di economia 
sociale di mercato di stampo keynesiano e social-
democratico. Il neoliberismo feudale si fonda sulla 
speculazione pura, sulla truffa permanente attraver-
so operazioni finanziarie incontrollabili e paradisi 
fiscali paramafiosi. La ricchezza che si genera è vir-
tuale, il potere che si esercita al di fuori delle istitu-
zioni della democrazia elettiva è totale. I pachidermi 
più pericolosi che oggi danzano sulle vene del mon-
do sono gli Stati Uniti e la Cina. Un antico proverbio 
africano dice che quando gli elefanti si scontrano chi 
ci va di mezzo è l’erba. 

Un nuovo ordine mondiale
Va costruito un nuovo ordine giuridico e di relazioni 
a livello internazionale. Una nuova leadership globa-
le consapevole della pluralità del mondo e del fatto 
che il nuovo ordine non potrà essere rappresentato 
e rappresentante di un’unica potenza né di un uni-
co modello culturale e politico. Ma questa nuova 
dimensione del mondo e delle relazioni tra popoli 
e culture deve trovare una sua rappresentanza nelle 
società, non viaggerà mai coi capi delle attuali poten-
ze. Pacifisti e altermondialisti solidali cercasi. Movi-
menti che hanno questo orizzonte valoriale, politico 
e culturale ce ne sono molti nel mondo. È necessario 
metterli in rete, costruire il “Movimento dei Movi-
menti” a livello globale, per uscire da quel limbo pe-
ricoloso di cui parlava Antonio Gramsci ed entrare in 
una nuova fase della Storia dell’umanità nella quale 
prevalga il diritto sulla forza, la condivisione sul con-
flitto, la pace sulla guerra. ◘
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MENZOGNE E 
LIBERAZIONE

di MAURO ARMANINO

G
li avevano mentito. Sylla 
ha scelto di tornare a casa 
perché non se la sentiva di 
continuare a vivere con la 
paura addosso. Una vita da 

topi ad Algeri, la capitale. Manova-
le in un cantiere edile, col fondato 
timore di essere preso a sassate in 
strada e insultato col nome di ‘black’, 
negro. Per una parte dei cittadini, 
l’Algeria non fa parte dell’Africa per-
ché, di altro colore e cultura, si trova 
al Nord. Sylla è studente universita-
rio a Conakry e cercava i fondi ne-
cessari per completare gli studi in 
scienze sociali. Torna per ora dalla 
madre nella capitale del Mali, Bama-
ko, per poi vedere il da farsi. 
Nato nel 1999, ha ancora tutta una 
vita davanti come primogenito di 
una famiglia che si è divisa da anni. 
Ha due fratelli e una sorella da ac-
cudire, oltre la madre che forse, nel 
frattempo, si è risposata. Dice che 
non tornerà mai più in Algeria.
Lunedì 4 ottobre ricomincia l’an-
no scolastico nel Niger per alunni 
e studenti delle superiori. Gli inse-
gnanti stanno preparando il ritor-
no accademico da alcuni giorni. 
Quasi certamente si annunceranno 

i primi scioperi, dichiarati da uno 
dei numerosi sindacati del settore 
che giustificano la loro esistenza 
solo in questi frangenti. Quanto 
agli universitari, sono in sessione 
di esami per poi riprendere i cor-
si a tempo debito, molto più tardi. 
Il Liceo francese di Niamey, il ‘La 
Fontaine’, è regolato secondo i 
tempi e i ritmi della capitale fran-
cese e accoglie i figli delle élite lo-
cali e straniere. Dimmi dove vai e 
ti dirò chi sei, in termini sociali e 
dunque finanziari. Anche questa è 
una menzogna accettata dal siste-
ma. Si formano alunni, studenti 
e universitari per un presente dal 
quale è stato mutilato il passato e 
confiscato il futuro. 
Nel nostro Sahel, contraddittorio 
e dunque affascinante, la prima e 
fontale menzogna è quella che pre-
sume di accaparrare Dio e metter-
lo al servizio di un gruppo di po-
tere. Sarebbe difficile giustificare 
le guerre, i commerci, le esazioni 
e gli abusi operati sui poveri, senza 
il supporto manipolato di un Dio 
che avrebbe bisogno di essere dife-
so e poi imposto. Da questa distor-
sione originaria, facilitata da de-

cenni di connivenze, sfruttamenti 
dei poveri e arricchimenti indebiti, 
ne conseguono altre che sono come 
drammatici anelli di una catena 
senza fine. Anche la politica, dun-
que, in queste zone, si avvale con 
frequenza dell’apporto ‘normaliz-
zante’ delle religioni per perpetuar-

SAHEL 
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si come strumento di dominazione 
sui popoli. Nessuno crede più alle 
parole dei politici e sempre meno 
alle parole dei ‘religiosi’ che predi-
cano bene e razzolano male all’om-
bra del potere. In Costa d’Avorio un 
proverbio diceva che … ‘la bocca 
piena non può parlare’!
Ne consegue che l’economia, la fi-
glia primogenita della politica, si 
fonda sulle menzogne delle istitu-
zioni finanziarie internazionali, 
degli interessi di chi si trova al go-
verno e delle reti mafiose che ne as-
secondano le scelte. La corruzione 
economica non è altro che l’espres-
sione più evidente di un sistema che 
deruba i poveri, mente per farlo e 
compra le coscienze degli intellet-
tuali che dovrebbero smascherarla. 
Per completare il quadro, rimane in 
posizione privilegiata la menzogna 
creduta e propagandata del ‘Mondo 
Umanitario’ che si regge sulla ripro-
duzione dei poveri e delle emergen-
ze legate all’insicurezza. Quanto ai 
mezzi di comunicazione, in buona 
parte sostenuti e finanziati dal Po-

tere, non sono spesso che un pallido 
riflesso del ruolo di ‘sentinelle’ che 
dovrebbero allertare sull’arrivo dei 
‘Barbari’. La vicenda Covid insegna.
All’inizio e alla fine di ogni menzo-
gna si trovano le parole. Su di esse 
e il loro tradimento si fondano le 
menzogne quotidiane, cicliche e 
soprattuttto quelle che dovrebbero 
evidenziare il destino ultimo delle 
persone e della Storia. La scuola, 
l’economia, la politica e l’inven-
zione del ‘Mondo Umanitario’ non 
sembrano nient’altro, al momento, 
che le forme riproduttive della men-
zogna. Le conseguenze di tutto ciò 
sono devastanti e il ritorno di Syl-
la, migrante tradito, alla casella di 
partenza, ne sono una parabola elo-
quente. Sappiamo però che dove ab-
bonda il dramma, abbonda pure il 
mistero della risurrezione. Dalle pa-
role arriva la sconfitta e dalla parola 
comincia la liberazione. Come affer-
mava Rosa Luxemburg:  “Dire la ve-
rità significa chiamare le cose con il 
loro nome. Dare il nome giusto alle 
cose è un atto rivoluzionario”. ◘
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AMBIENTE.

Lavoro e natura
di PAOLO CACCIARI*

È 
diventato un modo di dire 
di molti politici “respon-
sabili”, economisti “reali-
sti” e giornalisti “obiettivi” 
affermare che la “tran-

sizione ecologica” sarà “un ba-
gno di sangue” per le imprese e 
quindi per l’occupazione. Lo dicono 
sfacciatamente per allarmare i 
ceti sociali più deboli e cercare 
di metterli contro il processo di 
cambiamento auspicato anche dalla 
Commissione europea con il Green 
Deal, la legge sul clima, il Fit for 55. 
Ma, se non vogliamo cadere nel loro 
cinico gioco, sarà bene, da parte no-
stra, riconoscere che per rientrare 
nei limiti planetari della sostenibi-
lità molti apparati produttivi inqui-
nanti ed energivori oggi in funzio-
ne sono destinati ad andare fuori 
mercato, se non direttamente fuori 
legge, perché nocivi alla salute oltre 
che all’ambiente.
Qualsiasi serio processo di ricon-
versione degli apparati produtti-
vi in chiave ambientale non può 
non avere come primo obiettivo 
quello di ridurre drasticamente i 
prelievi di materie prime e il ri-

lascio nell’ambiente di materiali 
di scarto non metabolizzabili dai 
cicli naturali. E non è garantito 
che tale processo possa avvenire 
mantenendo un bilancio econo-
mico e occupazionale positivo 
all’interno di ogni singola azien-
da, gruppo industriale o settore 
produttivo. La compensazione tra 
perdite e benefici (una just tran-
sition  che non penalizzi nessuno) 
potrà avvenire solo nel contesto di 
un riassetto complessivo del sistema 
socioeconomico. Come è stato detto 
più volte, sarà possibile realizzare 
una green economy solo nel contesto 
di una green society. È quindi dram-
maticamente vero che, senza po-
litiche sistemiche e contestuali di 
riconversione industriale e rifinaliz-
zazione dei sistemi sociali di garan-
zia e tutela del lavoro, potremmo as-
sistere a licenziamenti di massa ed 
esuberi a danno dei lavoratori meno 
tutelati.

Il sistema non si può più riparare
Molte delle “crisi industriali” sul ta-
volo di governo e sindacati sono la 
dimostrazione della mancanza di 

politiche organiche e di lunga pro-
spettiva di trasformazione ecolo-
gica e sociale. Dovremmo, infatti, 
mettere in conto che il processo di 
“sostituzione” delle posizioni di la-
voro più obsolete con nuove attività 
“verdi”, ecosostenibili, non avverrà 
automaticamente, né con la stessa 
velocità e per le stesse quantità. Le 
logiche spontanee di mercato, in-
fatti, non rispondono alle esigenze 
della sostenibilità, ma solo a quelle 
dell’incremento esponenziale del va-
lore delle merci immesse nel merca-
to. Comporre questa divergenza non 
è una mera questione aritmetica, di 
spostamento di alcune poste di bi-
lancio da una tecnologia ad un’altra, 
dalle rendite finanziarie agli am-
mortizzatori sociali, dai profitti im-
mediati alla preservazione di lunga 
durata del territorio, ma richiede un 
cambio dei criteri generali di valu-
tazione del bene comune economico 
e sociale. Una efficace “transizione 
ecologica” non potrà scaturire da 
una impossibile giustapposizione di 
logiche inconciliabili, dal tracciare 
una via di mezzo tra l’accumula-
zione permanente di capitali e una 
vita decorosa di tutti gli abitanti del 
pianeta. Non pare esistano più 
margini di manovra tali da poter 
aggiustare il sistema economico 
dominante. Serve una vera rivolu-
zione del modo di concepire “questa 
economia [che] uccide” (Bergoglio), 
dell’idea di ricchezza e di benessere 
che discrimina e scarta, della poli-
tica asservita alla crescita dei ren-
dimenti monetari. Insomma, una 
nuova forma di civilizzazione mai 
concepita prima.
È molto probabile che le azioni 
più efficaci per evitare la rovina 
ecologica e “guarire il pianeta” siano 
semplicemente quelle nature base 
solutions (rinaturalizzazione, rifo-
restazione, rewilding, ecc.) che non 
richiedono né grandi investimenti 
né pesanti interventi umani, ma, al 
contrario, un drastico contenimento 
delle attività antropiche trasforma-
tive. Ha scritto Stefano Mancuso: 
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*tratto da Comune-info in  
collaborazione con l’altrapagina

“Eppure la soluzione per dimi-
nuire la concentrazione di CO2 
esiste ed è semplice: piantare 
alberi. Non pochi: ne dovremmo 
piantare mille miliardi. Ma non è 
davvero un’impresa impossibile. 
I costi sarebbero irrilevanti rispetto 
ai benefici” (la Repubblica, 23 set-
tembre 2021). È la stessa cosa che 
hanno scritto gli scienziati in Nature 
(Internazionale, 4 dicembre 2020): 
riportare allo stato naturale il 15 per 
cento delle terre oggi compromesse 
dalle attività antropiche servirebbe 
a evitare il 60 per cento delle 
estinzioni previste di specie animali 
e a catturare centinaia di miliardi di 
tonnellate di anidride carbonica.
Difficile immaginare una sosteni-
bilità ecologica senza uscire dal 
produttivismo e dal consumismo. 
È necessario entrare nell’ordine di 
idee che per rimanere nei limiti del-
la sostenibilità ecologica (ricordia-
moli, non sono solo quelli climatici, 
ma riguardano anche i cicli dell’ac-
qua, del fosforo e dell’azoto, l’acidi-
ficazione degli oceani, ogni forma 
di inquinamento e, in generale, la 
capacità di rigenerazione delle for-
me di vita animale e vegetale) sarà 
necessario ridurre drasticamente lo 
sfruttamento del “capitale natura-
le” non rinnovabile e l’utilizzo dei 
suoi “servizi ecosistemici”. Per dirla 
chiaramente, sarà necessario ridur-
re lo “sforzo produttivo” antropico 
diminuendo le quantità di beni e 
servizi da immettere nei circuiti dei 
mercati e dei consumi. Si suole dire 
che la sfida ecologica è quella di ri-
uscire a “fare di più con meno”. O 

meglio: soddisfare i bisogni di cia-
scuno senza compromettere le risor-
se naturali e umane. In ultima istan-
za il raggiungimento dell’obiettivo 
della sostenibilità coincide con la 
diminuzione della quota di “lavoro 
vivo socialmente necessario” alla ri-
produzione del sistema economico. 
Le politiche economiche e sociali 
dovrebbero quindi realizzare una 
svolta epocale: liberare spazio e 
tempo da riservare ai cicli natura-
li e agli stessi esseri umani.

La riduzione del lavoro
È stato calcolato senza timore 
di errori che i prelievi di materie 
grezze hanno continuato a crescere 
in quantità vertiginose negli ultimi 
decenni, anche in presenza di 
politiche degli Stati rispondenti agli 
obiettivi dello “sviluppo sostenibile”. 
Pensiamo alla deforestazione e 
al “consumo” di suolo. Pensiamo 
alla quantità di oggetti inerti 
che l’umanità prosperosa sta 
accumulando sulla crosta della 
Terra, tanto da superare in peso 
quella della biomassa (animale e 
vegetale). La cosiddetta “economia 
circolare” riesce a riciclare le 
materie prime solo per frazioni 
modeste e non indefinitivamente. 
Dal punto di vista della sostenibili-
tà nemmeno la “green economy” è 
priva di impatti ambientali nega-
tivi. Pensiamo al litio e al cobalto 
delle batterie, ai minerali preziosi 
e rari che servono per gli apparec-
chi elettronici. Pensiamo al sempli-
ce fatto che la “digitalizzazione” 
richiede una quantità di energia 

che ha superato già oggi quella 
dell’intero settore aereonavale. 
Il paradosso studiato dall’economi-
sta William Stanley Jevons – più di 
centocinquanta anni fa – continua 
ad essere vero: in un contesto ma-
croeconomico di tipo capitali-
stico i miglioramenti tecnologici 
che aumentano l’efficienza di una 
risorsa fanno aumentare il consu-
mo di quella risorsa. Allora era il 
carbone utilizzato dalle macchine a 
vapore, oggi riguarda tutte le mate-
rie prime e ogni tipo di tecnologie.
Insomma, se vogliamo entrare in 
un processo virtuoso dobbiamo 
mettere nel novero delle cose che 
non tutta la capacità lavorativa di-
sponibile (i “posti di lavoro” attual-
mente attivi) potrà essere impiegata 
nei processi produttivi di un nuovo 
mondo ecologicamente sostenibile. 
Ma questa eventualità non dovrebbe 
essere vissuta come una disgrazia 
per nessuno, poiché una vera tran-
sizione ecologica deve contenere 
in sé – pena il suo stesso fallimen-
to – l’obiettivo della  diminuzione 
del lavoro umano necessario al 
buon vivere dell’umanità. In tal 
modo, finalmente, obiettivi ecologi-
ci e sociali si salderebbero: lasciare 
più spazio alla natura e liberare più 
tempo di vita degli esseri umani.
Per realizzare questo sogno non ser-
ve tornare al genero di Marx, Paul 
Lafargue, e alle sue tesi radicali sul 
“diritto all’ozio”, basterebbe torna-
re al moderato Keynes che auspicava 
di “mettere in comune il lavoro su-
perstite” e quindi prevedeva una ri-
duzione generalizzata dell’ora-
rio di lavoro (“tre ore al giorno 
potrebbero senz’altro bastare”) 
necessario a soddisfare le esigenze 
primarie. Una illusione fin tanto che 
le innovazioni tecnologiche saranno 
subordinate al dispositivo del 
profitto e non a ridurre le fatiche dei 
lavoratori. Liberati dall’ossessione 
di produrre sempre più cemen-
to e acciaio, di scavare miniere 
e sintetizzare nuovi materiali, di 
assemblare, confezionare e distri-
buire in tempo reale oggetti inuti-
li e dannosi… potremmo pensare 
ad altro: alla cura di noi stessi, 
degli altri, del pianeta. ◘
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Eventi. Premio Pieve - Città del Diario

Da quando Saverio Tutino fondò nel 
1984 l’Archivio Diaristico Nazionale 
di Pieve Santo Stefano, me ne sono 
sentita parte, per la consuetudine 
che ho sempre avuto di tenere un 
diario. L’anno scorso ho deciso di 
inviare al “Premio Pieve” (concor-
so che raccoglie cento scritti ogni 
anno), la raccolta di mail che man-
davo alla famiglia allargata di amici 
e parenti ‘oltreoceano’, negli anni 
tra il 2001 e il 2005, quando avevo 
scelto di vivere a New York. 
Il mio scritto epistolare è stato 
selezionato da due persone della 
Commissione di Lettura (Gabriel-
la Giannini e Carlo Zanelli, triste-
mente scomparso pochi giorni pri-
ma della manifestazione) ed è stato 
inserito nella rosa degli autori della 
“Lista d’onore”. Così il 19 settembre 
ho partecipato alla premiazione, vi-
vendo l’emozione di ascoltare una 
delle mie lettere letta dall’attrice Do-
natella Allegro.
In queste lettere ritrovo una me cu-
riosa, stupita dei piccoli eventi che 
osservavo dal nido di Manhattan, in 
cui abitavo con mio marito Breon e i 
nostri figli Simone e Lucia. Mi fa te-
nerezza quella voce, che raccontava 
di relazioni costruite in una lingua 
non madre, attraverso la quale rico-
noscere la stessa me in quella perso-
na diversa che descrivevo con parole 
nuove. Ascolto oggi quella voce con-
segnata all’archivio e riprendo il filo 
di quella vita dalla lettera che scris-
si tornando nella metropoli ferita 
dopo l’attacco alle Torri Gemelle, a 
venti anni da quell’evento periodiz-
zante.
Era il 16 ottobre 2001: «Ieri sono an-
data con Simon e Barbara a vedere 
uno spettacolo per bambini a teatro 
intitolato “Lady of Copper”». Era 
la storia della Statua della Libertà, 
musicata e raccontata per bambini. 
Parlava di migranti, di poveri, del 
sogno americano e di chi lo ha tro-
vato a Manhattan…
Ognuno di noi ha vissuto l’esperien-
za di emigrare prima o poi nella 
vita, o comunque andando in-
dietro di abbastanza generazioni 
ognuno discende da qualche mi-

grante. È vero certo per gli ameri-
cani, ma ho pensato che anche per 
noi europei in fondo vale la stessa 
cosa. È emigrare anche andare a 
studiare o a lavorare altrove da 
dove si è nati.
Di questi tempi, lo spettacolo mi ha 
dato una boccata di pensieri positivi 
sul sogno americano che forse non è 
infranto del tutto, o forse lo è?
Da quando siamo tornati il patriot-
tismo si taglia con il coltello. La 
città è cambiata e anche se da noi, 
che abitiamo così a nord nella Up-
per West Side, non si vedono effetti 
diretti della tragedia (fumo, polizia, 
posti di blocco, nastri colorati appesi 
alle ringhiere, o foto e foglietti  per 
ricordare gli scomparsi) comunque 
una su quattro finestre ha la ban-
diera americana esposta e tutti per 
strada hanno una bandiera: chi su 
una spilla, chi su una bandana, chi 
su una borsa, chi svolazzante dal fi-
nestrino della macchina. Abbiamo 
passato la prima settimana appena 
arrivati a riadattarci al fuso orario 
e a condividere con gli amici un do-
lore che ha toccato tutti, ma in spe-
cial modo chi vive qui, anche se da 
poco tempo.
Arrivando all’aeroporto, ci aspetta-
va la scena di un’evacuazione per 
un falso allarme bomba. Gente con 
i bagagli in piedi sull’autostrada di 
fronte al terminale deserto e file 
di macchine bloccate… Noi siamo 
riusciti ad arrivare a casa senza ri-
tardi, ma questa è diventata un po’ 
la routine adesso, quella dei falsi 
allarmi. E ora cominciano queste 
paure per le armi batteriologiche 
delle quali non si sa che pensare.
Noi in fondo facciamo la stessa vita 
di prima, cercando di non pensare 
più di tanto a quello che potrebbe 
accadere, altrimenti non si vive e 
l’hanno vinta i terroristi. Ma il sen-
so di sicurezza che si sentiva cam-
minando per le strade di questa cit-
tà o perdendosi nei meandri della 
metropolitana non è più lo stesso, 
non esiste più infatti. Ogni volta 
che un treno rallenta per un qual-
che motivo c’è sempre una certa 
tensione… E la presenza di polizia 

e guardie in massa che ti perquisi-
scono quando entri in una libreria o 
in un museo, fa sentire più insicuri 
che protetti. Tutto questo prima non 
esisteva e l’impensabile è accaduto, 
ma saranno davvero queste misure 
a poter fermare altri attacchi di que-
sto tipo? E non sono del resto forme 
di violenza che il resto del mondo è 
abituato a vivere da tempo? 
Nelle prime settimane dopo l’attac-
co non facevo altro che pensare in 
modo quasi egoistico e solo perso-
nale alle volte che sono salita sulle 
torri e al periodo in cui vivevo lì 
sotto, nelle prime settimane di vita 
newyorkese, tre anni fa a settembre. 
È assurdo ma il senso di lutto e per-
dita è più oggettivabile nella scom-
parsa dei due grattacieli simbolo, 
che nella morte delle oltre tremila 
persone. Come si fa a immaginare 
un numero tale di vite sparite nel 
giro di poche ore? Un modo è leg-
gere ogni settimana i necrologi del 
“New York Times”, che raccontano 
in poche righe i momenti importan-
ti della vita di ognuno di coloro che 

Quell’11 settembre
di MARTA CERÙ
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Ricordando Piero Fabbri
di GIORGIO FILIPPI

viene  difensore civico del Comune 
di Foligno e, successivamente, del 
Comune di Campello sul Clitunno.
A Foligno è  direttore dei periodici 
“Piazza del grano” e “Al Quadrivio”. 
Rimane coerentemente attento alle 
tematiche glocali.  La sua visione 
giornalistica, scrupolosa dal punto 
di vista linguistico e politico, si ri-
volge con attenzione anche alla cura 
dei gruppi redazionali, sempre alle 
prese con difficoltà economiche e 
vivaci dispute politiche. Piero è tra 
i fondatori della Cooperativa “Rac-
colto” di Milano: “L’arte di comuni-
care con l’arte”, struttura presieduta 
da Daniele Oppi. Ricopre a lungo 
incarichi nazionali nell’associazione 
dei dializzati e trapiantati (Aned).
Sue sono le pubblicazioni: Limpida 
l’aria, Milano 1978, L’acqua che ti fa 
morire, Milano 1991, Malati organiz-
zati, storia dell’associazione naziona-
le degli emodializzati, Perugia 1992, 
Un rene in pancia, diario minimo di 
un trapianto, Perugia 1994, Acque 
sorgenti, Perugia 2002, L’isola dei 
due soli, Perugia 2003.
Per i nostri lettori ecco un brano 
tratto da “Acque sorgenti” edizioni 
Corsare.
Sassovivo: la fonte minerale «Esce 
fresca; metallica, per la conduttu-
ra e per i rubinetti in acciaio inox. 
Lama poco tagliente dal filo ispes-
sito. Richiama un po’ la terra bian-
ca argillosa e il tassello compatto e 
chiaro, nonché la roccia grigiastra 
e dura. È vellutata di corpo medio, 

Personaggi. 

E
sattamente dieci anni fa, il 
4 ottobre 2011, è venuto a 
mancare Piero Fabbri. Nato 
a Spello (Perugia) il 19 otto-
bre 1954, ha trascorso par-

te degli anni giovanili a Milano. Si 
diploma al Liceo classico Berchet. 
Costretto a entrare nella famiglia 
degli emodializzati, torna in Um-
bria ancora giovanissimo. Nelle lun-
ghe ore che rimane legato al letto 
per le trasfusioni la sua compagnia 
preferita sono le letture dei classici 
latini. Molti hanno avuto modo di 
far tesoro della sua esperienza sulle 
malattie renali. Ferrea è la  discipli-
na fisica e alimentare che si impone. 
Sviscerato il suo amore per le acque 
e le nostre sorgenti a cui ha dedicato 
alcune delle  pagine più intense:
«Mi sono avvicinato alle acque sor-
give munito di un calice di cristallo, 
nella massima devozione consentita 
dai luoghi e dalle circostanze. For-
se avrei dovuto visitarle di notte al 
chiarore lunare. Avrebbero narrato 
differentemente. Auspico che altri 
lo facciano».
Così scrive Piero nell’incipit di “Ac-
que Sorgenti” (edizioni Corsare).
Scrittore, poeta e giornalista, si  lau-
rea in Scienze Politiche all’Universi-
tà di Camerino (Macerata). Si  oc-
cupa prevalentemente di tematiche 
sociali e sanitarie: cooperativa “La 
Locomotiva”, Medicina Democra-
tica, redazione di “Ambiente e Sa-
lute”, mensile Umbria, Emergency, 
cooperativa “l’Altro commercio”. Di-

non sottile; più da torrente che non 
da sorgiva. Forse sempre a causa 
della conduttura; per il contatto del 
metallo che la leviga. Acqua serena 
ma poco vivace. Buona, detergente 
per la bocca. Produce una legge-
rissima patina pulita, lasciando un 
retrogusto vagamente dolciastro, 
come d’argilla bianca. Ottima am-
bientazione nell’incavo torrentizio 
fra le montagne. Peccato per le co-
struzioni degli edifici dell’imbotti-
gliamento che chiudono il canalone 
e negano la fonte. Non accessibile 
anche per fondati motivi igienici.
La provenienza del fluido è profon-
da, ma non abissale. Emerge rapida 
senza mescolarsi alla luce.
Si accorda più con il cerro che con 
la quercia o il faggio. Si intona più 
con il verde scuro che con il chiaro. 
Vibra su una tonalità più alta del 
verde cupo. Sa di bosco fitto: foresta 
di cerro in prevalenza, ma non solo. 
Ricco fogliame, anche invernale, e 
richiama dirupi di rocce spugnose, 
scagliose ed emergenti dal manto 
folto dei versanti aspri. Allude al sot-
tobosco grasso di torba e muschio.
Fa avvertire vento fresco di tramon-
tana». ◘

l’hanno persa l’11 settembre.
Sono rientrata in Italia da ormai 
molti anni ma ancora a volte qual-
cuno mi chiede: ti sei trasferita in 
Umbria da Manhattan? Non ti man-
ca? E io che penso, oggi, a venti anni 
dall’attentato alle Torri Gemelle? 
Penso che mi mancano le due tor-
ri. Di torri da dove vivo ora ne vedo 
tre, quella civica, quella circolare e 
quella del campanile, ma non sono 

di vetro, non riflettono e bucano il 
cielo. Il cielo attraverso il quale un 
funambolo stese un filo. Un filo 
d’acciaio, da una torre all’altra, per 
compiere l’impresa di una vita. Una 
vita dedicata all’arte del funamboli-
smo, quella di Philippe Petit. Philip-
pe ‘Petit’ lo era forse, di statura, ma 
su quel filo, con il suo bilanciere, so-
speso tra le due torri, era minuscolo 
e grandissimo a un tempo. Tempo 

trapassato remoto, ora che neanche 
le torri sono lì a ricordare. Ricordare 
potrebbe chi l’ha visto, quel piccolo 
uomo, ma la memoria è stata buca-
ta da due aeroplani. Due aeroplani 
lanciati contro due torri in quella 
mattina di settembre. Settembre, il 
mese della Fall, della caduta. Caduta 
delle foglie, di vite ignare e di due 
torri… ◘
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di PIETRO MENCARELLI

Cinema

Sciosciammocca

F
elice  Sciosciammocca  è un 
personaggio inventato e reso 
celebre da  Eduardo Scarpet-
ta, colui che può essere con-
siderato l’inventore del teatro 

napoletano moderno.  “Sciosciam-
mocca” nel dialetto napoletano sta a 
significare “colui che rimane a boc-
ca aperta”. “Scioscia”, in particola-
re, indica quello che  respira a boc-
ca aperta, l’equivalente dell’italiano 
“boccalone”, un  credulone talmente 
ingenuo da rasentare la stupidità.
La maschera di Sciosciammocca è 
creata dunque da Eduardo Scarpetta, 
che la introduce nel suo teatro, che 
subisce l’influenza di Antonio Petito, 
detto “Totonno 'o pazzo” per la sua 
eccezionale vitalità e che dà il volto  a 
Pulcinella. Scarpetta confessa che in 
tenera età Pulcinella gli incuteva una 
certa paura in teatro a causa del suo 
volto nero, e così una volta diventato 
capocomico sostituisce Pulcinella con 
Sciosciammocca. Tale personaggio, 
che indossa  un abito a quadretti, il 
papillon, le scarpe lucide, il cilindro 
in testa, porta il bastone da passeg-
gio e parla il caratteristico linguaggio 
imborghesito da “cocco di mammà”, 
diviene infinitamente noto alla fine 
dell’Ottocento. Le  due maschere  
sono molto differenti: il primo rap-
presenta la classe medio-borghese di 
Napoli, mentre il secondo il  popolo. 

Inoltre  Pulcinella, figlio della Com-
media dell’Arte, si esprime con gesti 
esagerati mentre Sciosciammocca, 
dal temperamento più moderato, usa 
modi più controllati.
Totò, che dà vita  più volte al perso-
naggio di Sciosciammocca, gli  im-
pone le sue caratteristiche renden-
dosi popolare al grande pubblico 
grazie a tre film: Un turco napoleta-
no (1953), Miseria e nobiltà (1954) 
e Il medico dei pazzi (1954). 
Ne Un turco napoletano Felice 
Sciosciammocca è un uomo dalla 
forza straordinaria.  Un giorno viene 
incarcerato al posto di un altro per 
un crimine non commesso. In gale-
ra incontra un piccolo delinquente 
di nome Faina, che fa rimanere a 
bocca aperta per lo stupore esiben-
do la sua forza eccezionale. Mostra 
in un primo tempo di trovarsi a suo 
perfetto agio in carcere (esilarante 
la scena dove Totò è condannato a 
morte senza saperlo e scambia il 
becchino per un sarto che gli deve 
fare un vestito su misura).  Quando 
viene a sapere però della sorte riser-
vatagli decide di evadere con Faina.  
Piega le sbarre della cella e così è 
fuori del carcere. Poi, in seguito a 
una serie di circostanze, si trova a 
prendere il posto di un eunuco tur-
co che ha l’incarico di vigilare sul-
la moglie di un uomo gelosissimo. 

Felice ignora la peculiare qualifica 
del turco, del quale prende appunto 
fortuitamente il posto, e si meravi-
glia quando un uomo tanto geloso 
gli lascia libero accesso alla camera 
della moglie. 
In Miseria e nobiltà Felice Scio-
sciammocca è un popolano squattri-
nato che di mestiere fa lo scrivano 
ed è amico di Pasquale, fotografo 
ambulante. Entrambi sono poveri in 
canna, ed entrambi lavorano vicino 
al Teatro San Carlo. I loro guadagni 
consentono appena di sopravvivere. 
I due convivono insieme alle rispet-
tive famiglie in un appartamento in 
affitto (che non riescono a pagare da 
lungo tempo). La loro vita già diffici-
le è aggravata dal fatto che entram-
be le mogli sono molto litigiose. La 
sorte sembra cambiare quando alla 
loro porta bussa un marchesino 
innamorato di una bella ragazza 
di nome Gemma, il quale  chiede 
loro un grande favore in cambio di 
un mucchio di quattrini. Il giovane 
deve far fronte alla propria famiglia  
poiché la sua bella non è una nobile, 
ma è figlia di un ex cuoco divenuto 
ricco grazie a un lascito ereditario 
del suo datore di lavoro. Così il mar-
chesino propone a Felice e Pasquale 
di fingersi suoi parenti e di accom-
pagnarlo, travestiti da nobili, per 
chiedere la mano di Gemma. Nel 
giorno concordato, i finti nobili si 
presentano a casa del cuoco. Tutto 
sembra procedere come previsto, 
finché alla porta bussa  l’unica per-
sona che era stata esclusa... Anche il 
presente film è costellato di momen-
ti davvero esilaranti. 
Infine Il medico dei pazzi. Il sin-
daco di Roccasecca, ancora natu-
ralmente Felice Sciosciammocca, è 
ripetutamente ingannato dal nipote 
che gli fa credere di essere uno stu-
dente modello in medicina e dunque 
si fa dare del denaro per gli studi, 
mentre in verità il giovanotto è solo 
dedito alla bella vita fra gioco d’az-
zardo e donne. Quando lo zio decide 
di far visita al nipote, questi lo porta 
in una pensione facendogli credere 
che si tratta di una clinica. Gli equi-
voci sono numerosi ovviamente, ma 
alla fine tutto si risolve felicemente. 
Inutile dire  che ci sono momenti di 
una comicità irresistibile.  
Recentemente Mario Martone ri-
costruisce nel film Qui rido io la 
storia di Eduardo Scarpetta, cioè di 
quel grande che è appunto riuscito 
a soppiantare  la figura di Pulcinel-
la con quella più moderna di Felice 
Sciosciammocca. ◘

Eduardo 
Scarpetta
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ARTE di Maria Sensi

MOSTRE A ROMA

P
er trascorrere un fine set-
timana romano prima che 
arrivi la brutta stagione 
(mettiamola così) vor-
remmo segnalare alcune 

interessanti mostre. La prima è 
stata organizzata in occasione dei 
200 anni dalla morte di Bonapar-
te avvenuta il famoso “5 Maggio” 
(1821) a Sant’Elena. Il Museo Na-
poleonico ospita fino al 9 gennaio 
l’esposizione Napoleone, ultimo 
atto, che illustra le vicende dell’esi-
lio, della morte e il successivo pro-
cesso di mitizzazione della figura 
dell’imperatore attraverso oggetti, 
documenti, stampe, dipinti e altri 
materiali delle collezioni del mu-
seo. Dedicata ai momenti estre-
mi dell’epopea del generale corso, 
l’esposizione intende illustrare le 

vicende dell’esilio e della morte di 
Bonaparte attraverso un evocativo 
racconto visivo, costruito tramite 
stampe, acquerelli ed effigi scul-
toree e numismatiche. La mostra 
valorizza inoltre il rilevante nu-
cleo di oggetti legati agli anni di 
Sant’Elena posseduto dal museo, 
mai presentato nella sua interezza. 
Al suo interno spiccano l’iconica 
maschera funeraria e le numerose 
cosidette “reliquie da contatto”: 
tabacchiere, giochi di società, vo-
lumi provenienti dalla biblioteca, 
tessuti raffinati e capi di abbiglia-
mento utilizzati quotidianamente 
da Napoleone durante il suo ulti-
mo esilio: per gli amatori del gene-
re (come talvolta se ne incontrano) 
costituiscono memorie di valore 
storico e simbolico. 

Al Museo di Trastevere invece, fino 
al 27 febbraio, una mostra molto 
interessante è dedicata a una don-
na straordinaria (a nostro modesto 
avviso, molto più di Bonaparte). 
Trattasi di Margaret Bourke-White 
(New York, 1904 – Stamford, Con-
necticut, 1971), una tra le figure 
più rappresentative ed emblemati-
che del fotogiornalismo. Pioniera 
dell’informazione e dell’immagine, 
Bourke-White ha esplorato ogni 
aspetto della fotografia: dalle pri-
me immagini dedicate al mondo 
dell’industria e ai progetti corpo-
rate, fino ai grandi reportage per le 
testate più importanti come Fortu-
ne e Life; dalle cronache visive del 
secondo conflitto mondiale, ai cele-
bri ritratti di Stalin e Gandhi; dal 
Sudafrica dell’apartheid, agli Stati 
Uniti dei conflitti razziali fino al 
brivido delle visioni aeree del con-
tinente americano. Da notare che 
Bourke-White fu la prima straniera 
a essere autorizzata a fotografare 
nell’allora Urss e la prima donna 
fotografa per il settimanale Life. 
E la mostra è stata resa possibile, 
con oltre cento immagini, proprio 
dall’archivio Life di New York: esse 
rintracciano il filo del percorso esi-
stenziale di Bourke-White mostran-
do la sua capacità (visionaria e 
insieme narrativa) in grado di com-
porre “storie” fotografiche dense e 
folgoranti.
Per finire, All About Banksy è il ti-
tolo della mostra dello street artist 
inglese visibile, fino al 9 gennaio, al 
Chiostro del Bramante. Attraverso 
250 opere, provenienti da collezio-
ni private, è possibile approfondire 
il lavoro di questo artista (di cui 
si ignorano le generalità) grazie a 
un’importante sezione documen-
taria composta da fotografie, re-
portage e video.  Il percorso - con  
opere realizzate tra il 1999 e il 2020 
- presenta sezioni tematiche su la-
vori divenuti iconici e sui temi fon-
damentali dell’artista: i primi Black 
Books, i rats (topi) e poi la politica, 
la religione, il potere, la guerra, i 
diritti dell’infanzia, i fenomeni mi-
gratori, i rifugiati, la società della 
sorveglianza, l’ambiente, l’ecologia, 
il mercato dell’arte. Completano il 
percorso espositivo tre video per 
rivivere i momenti più significativi 
del percorso di Banksy, tra cui un 
documentario esclusivo e inedito 
che racconta vent’anni di carriera 
dell’artista. ◘

Margaret Bourke-White, Ghandi, 1946Margaret Bourke-White, Ghandi, 1946
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VIAGGI IN BICICLETTA: sport - cultura - ambiente. Di Benedetta Rossi 

Friuli Venezia Giulia: su e 
giù sulle montagne

D
opo il viaggio narrato nel li-
bro “Una Guida di Emozio-
ni” vi presento brevemente 
l’avventura di questa estate 
in Friuli Venezia Giulia, 

una regione varia e particolare, tra 
estese pianure, lagune e imponenti 
montagne.
Arrivati in treno a Pordenone ci sia-
mo diretti verso il mare passando 
per Palmanova, la città  a pianta po-
ligonale,  Aquileia con i suoi bellis-
simi mosaici e siti archeologici fino 
a raggiungere Grado, piacevole città 
di mare. In traghetto siamo sbarcati 
a Trieste. Da lì, dopo un pit stop for-
zato a causa della pioggia, abbiamo 
visitato Gorizia, al confine tra Italia 
e Slovenia, per poi avvicinarci sem-
pre di più alle montagne, passando 
per il suggestivo lago di Cavazzo. 
Dopo cinque giorni finalmente sa-
liamo di quota, con la prima e im-
pegnativa salita che ci porta a Sella 
Nevea, 1.190m, situata tra il Mon-
tasio (2.754m) e il Canin (2.587m), 
due colossi delle Alpi Giulie. Ci so-
stiamo due giorni, conquistando la 
vetta del Canin tramite la via ferra-
ta Julia, esposta e adrenalinica. Un  
trekking lungo ed entusiasmante, 
ma non per principianti a causa del 
percorso impervio e della via ferrata 
che deve essere effettuata solo con la 
giusta attrezzatura e la consapevo-
lezza della sua difficoltà. A causa dei 
giorni contati non abbiamo potuto 
andare sull’altopiano del Montasio, 
famoso per le sue numerose malghe 

e i buoni formaggi.
Lasciamo con nuove 
amicizie Sella Ne-
vea per raggiungere 
Tarvisio e i bellis-
simi laghi alpini di 
Fusine dominati 
dal monte Manga-
rat (2.679m), anche 
esso tralasciato per 
questioni di tempo. 
Da Tarvisio per-
corriamo un buon 
tratto della ciclabile 
Alpe Adria per rag-
giungere Tolmezzo. 
Bella e ben tenuta, 
vi giungiamo riper-

correndo il tracciato della vecchia 
ferrovia, tra tunnel e ponti sospesi 
nel vuoto, dove alcune delle vecchie 
stazioni sono state riconvertite a 
punti ristoro per i ciclisti.
A Tolmezzo ci accoglie il sole ma 
poco dopo sopraggiunge un tem-
porale, così saliamo nel pullman e 
decidiamo di andare a Udine, che 
visiteremo sotto la pioggia.
Il giorno successivo, saltato il 
trekking sul Monte Amariana, deci-
diamo di affrontare la salita regina 
del Friuli e una delle più toste di Eu-
ropa: lo Zoncolan. Faticoso e senza 
respiro, ci ha regalato una grande 
emozione arrivati 
in cima. Le nostre 
gambe e le nostre  
bici non si sono fat-
te spaventare nono-
stante la pendenza.
Peccato ci sia salta-
to il giro del Monte 
Crostis, con la pano-
ramica delle vette, 
chiuso  a causa di 
una frana.
Abbiamo ancora 
una settimana a 
disposizione e ri-
partiamo per nuove 
montagne, questa 
volta  facenti parte 
delle Alpi Carniche. 
Raggiungiamo il pa-
ese di Forni Avoltri e 
iniziamo i 10 km im-
pegnativi che ci por-
teranno al camping, 

situato a 1.300 m, vicino all’abitato 
di Collina. Fuori dal mondo, pro-
prio ai piedi del Coglians (2.780m), 
il monte più alto del Friuli. Un’oasi 
di pace e tranquillità, dove siamo ri-
masti tre notti e abbiamo fatto due 
bellissime escursioni: il lago di Vola-
ia, al confine tra Italia e Austria, pas-
sando per il rifugio Marinelli e il sen-
tiero Spinotti e la cima del Coglians, 
entrambe lunghe e impegnative, ma 
molto belle. Lasciamo Collina per 
andare questa volta verso le Dolomi-
ti friulane a Forni di Sotto.  Ancora 
altre salite per arrivare a destinazio-
ne. Raggiunta  la cima del Clap Var-
most tramite una ferrata molto im-
pegnativa,  siamo riusciti a vedere il 
perfetto profilo delle Dolomiti e in 
lontananza le Tre Cime di Lavaredo. 
Concludiamo la vacanza con il lago 
di Barcis, raggiunto dopo aver supe-
rato il valico del  suggestivo Passo 
Rest.
Una vacanza piena di emozioni, 
scoperte, imprevisti e amicizie. Una 
montagna meno turistica ma più 
cruda, più reale, più incontaminata. 
Una Regione dove la gentilezza è un 
tratto dominante nelle persone. L’i-
tinerario non è stato sempre facile: 
tanti chilometri, tante salite ma an-
che tanti sorrisi e sicuramente bel-
lissimi ricordi. ◘

Ciclovia Alpe Adria verso Grado

Sella Nevea_5
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Rubrica

a cura di Aurelio Borgacci

L’aridità: uno stile  
per il futuro

cuscini verdi o “pulvini” di lentischi, 
mirti, filliree… armonizzano con 
le loro dolci forme le suddette aree 
pietrose, evocando i paesaggi della 
Sardegna, della Corsica, di Creta. Le 
foglie carnose di opuntia indica dai 
colorati frutti, i gruppi di melograni 
e delle macchie di lecci per le zone 
d’ombra, completano la struttura 
del grande giardino, mentre le dra-
cene e le yucche, dal tocco così eso-

tico, richiamano i paesaggi 
del Marocco e delle isole Ca-
narie. Tra i pulvini, si posso-
no ammirare    le coloratas-
sime salvie microphylla, le 
gaure, le phlomis e le verbene 
bonharensis dal portamento 
fluttuante. Per ingentilire 
le aree pietrose e regalare 
splendidi colori al giardino, 
la natura offre spettacolari 
euphorbie carachias, gioiose 
aizoacee come la melephora 
e il delosperma cooperi, i cui 
fiori melliferi attirano api e 
farfalle. Ma per non rinun-
ciare alle superfici verdi una 
valida alternativa alle gra-

minacee prative sono le striscianti 
phyla nodiflora, verbena x hybrida, 
timo serpillo e sedum, che non ne-
cessitano di acqua.
   Questa è la nuova frontiera del 
verde sostenibile per tutta l’Europa 
mediterranea, l’unica possibile nella 
prospettiva del riscaldamento globa-
le, che non possiamo più negare ma 
che dobbiamo governare con reali-
smo e responsabilità. ◘

L
’estate appena tra-
scorsa, estremamente 
torrida e siccitosa, ha 
confermato la ten-
denza avviata fin dai 

primi anni duemila verso un 
clima arido, che interessa le 
regioni mediterranee. Questo 
cambiamento si presenta tan-
to   più preoccupante perché 
anche le stagioni intermedie, 
che dovrebbero essere umide 
e piovose, sono alterate.
La Natura tuttavia procede 
adattandosi ai nuovi climi 
in virtù della sua capacità 
di auto-selezionarsi e così 
ambienti e paesaggi si tra-
sformano sotto i nostri occhi, come 
pure i giardini. Le sapienti strate-
gie di coltivazione permettono di 
sfruttare la carenza d’acqua e le alte 
temperature, dando vita allo stile 
arido-mediterraneo in tutte le sue 
possibili interpretazioni: minimale, 
cottage, urbano, paesaggistico, suc-
culento e così via. Superfici inerti di 
piastrelle, pietra e roccia sostituisco-
no i freschi e verdi prati all’inglese; 

Laghi di Fusine Monte Canin
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A cura di GIO2. La poesia di GOLIARDA SAPIENZA

AFFONDATE IN  
UNA CASSAPANCA

di GIORGIO FILIPPI

Non sapevo che il buio
non è nero
che il giorno
non è bianco
che la luce
acceca
e il fermarsi è correre
ancora
di più

Tu mi volgi le spalle
io non ti chiamo
raccolgo
le tue impronte sul lenzuolo

Io ti dico parole e tu non 
vuoi
ascoltare e ti chiudi nel 
cappotto
Non sapevo il dolore d’esser 
muta
Il dolore di piangere e 
gridare
senza voce
di battere coi pugni
contro un muro danzante di 
sorrisi

Ora so tu mi vuoi
generare dal tuo fianco
di uomo. Concimare
del tuo sguardo
di uomo. Ma so anche
questo che maturare
posso solo gridando
sotto il tuo peso

“
L’arte della gioia” è il roman-
zo più famoso di Goliarda 
Sapienza e il più imponente. 
Modesta, la protagonista, si 
ribella alle leggi del patriar-

cato e delle convenzioni sociali, fa 
poltiglia di tutti i sensi di colpa e di-
viene la principessa Mody. “Modesta 
è la donna che non sono mai riusci-
ta ad essere” confessava Goliarda 
agli amici. Un romanzo “maledetto”  
“l’arte della gioia”: rifiutato dalle 
case editrici italiane spunta a Berli-
no. Sarà proprio Waltraud Schwar-
ze a segnalare il romanzo a Viviane 
Hamy a Parigi. Urgentemente viene 
messa al lavoro la traduttrice Natha-
lie Castagné.    Il trionfo del roman-
zo in Francia finisce per rimbalzare 
in Italia. Anche grazie all’azione di 
Angelo Pellegrino viene restituito a 
Goliarda il riconoscimento dovuto, 
seppur postumo. Ridendo lei diceva 
“diventerò famosa quando sarò spa-
rita”.
Goliarda Sapienza (1924-1996) era 
nata a Catania, ultima figlia di una 
famiglia socialista. Il padre Giusep-
pe  Sapienza è un noto avvocato. 
La madre Maria Giudice  è stata la 
prima segretaria della Camera del 
Lavoro a Torino. Goliarda non fre-
quenta le scuole pubbliche. Giova-
nissima si trasferisce a Roma. Col 
nome di Ester Caggegi partecipa ad 
azioni partigiane durante l’occupa-
zione nazista. Di questo non ha mai 
amato parlare. Studia all’Accademia 
di Arte Drammatica. È attrice di tea-
tro e di cinema. Lavora con Luchino 
Visconti (in Senso), Alessandro Bla-
setti e Citto Maselli col quale vivrà 
diciotto anni.
Oggi che parliamo delle sue poesie, 
vale la pena ricordare che arrivano 
alla luce, dopo essere state abban-
donate in una cassapanca, con cin-
quanta anni di ritardo. Mario Alica-
ta, all’epoca dirigente del Pci, dirà di 
questa opera poetica “Non credevo 
che la figlia di Maria Giudice po-
tesse scrivere poesie come qualsiasi 
figlia di famiglia borghese”. Un giu-

dizio che stronca. Lei che si pone il 
problema  di ribellarsi a questi “eroi-
ci genitori” vede anche fallire la sua 
esperienza di attrice. La compagnia 
d’avanguardia “T45”, da lei fondata, 
incontra il divieto del Ministero per  
la messa in scena della “Mandrago-
la” di Niccolò Machiavelli.
Il suo primo romanzo è Lettera aper-
ta (1967), a seguire arrivano Il filo di 
mezzogiorno (1969), L’università di 
Rebibbia (1983), Le certezze del dub-
bio (1987). A cura di Angelo Pellegri-
no, pubblicati postumi, L’arte della 
gioia (1998), Destino coatto (2002), 
Io, Jean Gabin (2010), Il vizio di par-
lare a me stessa (2011).
Pizzichiamo alcune delle sue poesie 
da Ancestrale (La vita felice edizioni, 
2013). La pubblicazione è curata da 
Angelo Pellegrino e Anna Toscano.
Proprio  il latinista Pellegrino ci ri-
corda “...è come trovarsi ogni volta 
a salvare carichi che erano già af-
fondati, ma una nave naufragata 
spesso rilascia pezzi, oggetti, resti di 
sé su qualche spiaggia desolata, che 
si fanno ancora più preziosi perché 
tutto il carico non c’è più”.
Piace anche ricordare che Goliarda 
considerava il far poesia il più gran 
lusso che ci si potesse permettere. ◘

L’appartenenza e 
l’abbandono, poesia in 
siciliano dedicata al padre 
Giuseppe Sapienza:

Picchì mi chiami
accussì
chi voi di mia
A to carni è fridda
ora.
Prima nun mi vulisti
vasari.
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Recensione

CHIESE CHIUSE
di VANNI CAPOCCIA

«Migliaia di chiese sono 
oggi inaccessibili, saccheg-
giate, pericolanti. Altre 
sono trasformate in attra-
zioni turistiche a paga-
mento. Oggi non sappiamo 

cosa farcene, di tutto questo “ben 
di Dio”, e bene pubblico: mancano 
visione, prospettiva, ispirazione. 
Ma è anche lì che si potrebbe co-
struire un futuro diverso». Infatti 
«Le chiese italiane ci chiedono di 
cambiare i nostri pensieri con il 
loro silenzio, offrono una pausa al 
nostro caos. Con la loro gratuità 
contestano la nostra fede nel mer-
cato. Con la loro apertura a tutti, 
contraddicono la nostra paura del-
le diversità. Con la loro dimensione 
collettiva, mettono in crisi il nostro 
egoismo. Con il loro essere luoghi 
essenzialmente pubblici sventano 
la privatizzazione della nostra vita 
individuale e sociale. Con la loro 
viva compresenza dei tempi, sma-
scherano la dittatura del presente. 
Con la loro povertà, con il loro ab-
bandono, testimoniano contro la 
religione del successo». 
Ed è a questi edifici religiosi, alcu-
ni trasformati per la loro bellezza 
in “musei” o location per matri-
moni ed eventi vari, innumerevo-
li e popolari, sparsi nel territorio, 
scarnificati, derubati, dimenticati, 
abbandonati, che Montanari dedi-
ca Chiese chiuse, edito da Einau-
di, riprendendo un tema, direi un 
bisogno, già indicato con Le pietre 
parlano (Minimum fax) e Privati del 
patrimonio (Einaudi). Ma in questo 
saggio va più a fondo scavando nel 
suo sentimento alla ricerca dell’es-
senza dell’arte, invitandoci a fare 
altrettanto. È un libro che sorpren-
de anche in un autore che ha ben 

presente il ruolo civile dell’arte, 
coniugandolo all’intimo affetto che 
prova verso di essa: sin dalle prime 
pagine s’intuisce che quello che si 
ha in mano è qualcosa di più pro-
fondo: una Passione, un religioso 
e civico pianto per le migliaia di 
chiese abbandonate nel nostro ter-
ritorio, metafora della rovina ma-
teriale e morale nel quale sta preci-
pitando il nostro Paese.
Passione per le chiese diffuse e 
chiuse, cadenti e saccheggiate, per 
l’arte che contenevano, per le per-
sone che vi hanno pregato, per chi 
vi è sepolto. C’è un dolore che sale 
da quelle chiese abbandonate, di-
menticate, che non ascoltiamo più, 
eppure ancora parlano di sé e di 
noi, di fatti e persone, di passato e 
presente. Potremmo ancora ascol-
tarle se solo avessimo la voglia di 
farlo consentendo loro ora, come 
facevano in passato, di costruire 
cittadinanza come opera dell’uo-
mo e contemporaneamente di es-
sere produttrici di senso capaci di 
modificare uomini e donne in uno 
scambio aperto e necessario a tutti, 
perché costituiscono la comunità 
civile, il “popolo elettivo delle anti-
che chiese italiane”. Luoghi di cul-
to e contemporaneamente “spazio 
pubblico”, una tradizione italiana 
“indistinguibilmente civile e reli-
giosa”, come civile e religiosa è la 
cupola del Brunelleschi a Firenze. 
A Perugia lo erano il campanile del-
la Cattedrale con appesa in alto la 
Pietra della Giustizia e le unità di 
misura del Comune incise alla base. 
In altri Comuni c’erano altri ele-
menti. È per questa esplicita dupli-
ce funzione, per questa “evidenza 
storica e culturale”, che le antiche 
chiese non sono solo monumenti 

religiosi, ma anche (e con la stessa 
intensità) “monumenti civici”.
Montanari la compassione che 
sente verso le chiese chiuse riesce 
a farla provare anche a chi legge: 
“Le antiche chiese italiane rappre-
sentano un perentorio, struggente 
invito alla conversione collettiva: 
in senso laico, terreno”. Ricordan-
do la funzione religiosa e civile di 
questo patrimonio abbandonato 
a se stesso dà anche possibili so-
luzioni. Significativamente indica 
che Costituzione e Vangelo hanno 
in comune  la centralità dell’essere 
umano a partire dai più bisognosi. 
I luoghi dove si può trovare l’essen-
za del valore religioso e civile sono 
proprio le chiese povere e abbando-
nate. Ricorda che don Milani face-
va trovare sul banco dei suoi allievi 
la Costituzione e il Vangelo. Lo spi-
rito di don Milani, come quello di 
Dossetti e Calamandrei, aleggia in 
tutto lo scritto. Lo stesso, a mio pa-
rere, aleggiava in tutta l’Assemblea 
Costituente, dove si respirava una 
religiosità laica, democratica e civi-
le, che aveva ben presente il pianto 
che cresceva dalle pietre e dai morti 
della terribile guerra appena finita 
nella quale ci aveva fatto precipita-
re il fascismo. ◘

Le antiche chiese italiane 
rappresentano un perentorio, 
struggente invito alla  
conversione collettiva: in senso 
laico, terreno



Era il 10 ottobre del 1971 quando il Doposcuola aprì per la prima 
volta le porte a un gruppo di ragazzi del paese di Riosecco (Città 
di Castello, PG). Sono trascorsi cinquant’anni, durante i quali 
questa originale esperienza educativa ha accolto generazioni 
di adolescenti e attraversato le trasformazioni locali e globali 
di un mondo in veloce mutamento, rimanendo però sempre 
fedele a se stessa. 
In questo libro Achille Rossi, il prete educatore che ha dato vita 
a questa realtà, ce la racconta a partire dalle esperienze vissute 
coi ragazzi, dalle questioni globali che si sono intrecciate con 
la quotidianità, dai viaggi in montagna e in giro per l’Europa 
svolti negli anni. “Partire dall’esperienza” non è solo una 
scelta stilistica, ma la chiave di una proposta pedagogica in 
cui la teoria è profondamente intrecciata con la vita. Dopo 
mezzo secolo, ripercorrere questo cammino a ritroso offre 
al lettore l’occasione non solo di venire a contatto con una 
ricchezza di memorie, ma di aprire riflessioni sul senso e sul fine 
dell’educazione.

Achille Rossi, prete, educatore, filosofo, giornalista. Vive da sempre 
a Città di Castello (Perugia) ed è parroco nel quartiere di Riosecco, 
dove dal 1971 porta avanti l’esperienza del Doposcuola. Insieme al 
fratello Enzo ha fondato l’altrapagina, rivista mensile e casa editrice, 
della quale si occupa ancora oggi come giornalista e autore di saggi. 
Per più di trent’anni ha organizzato a Città di Castello un convegno 
di studi su tematiche di attualità, con esperti di fama internazionale.

Achille Rossi

CAMMINARE INSIEME 
PER MEZZO SECOLO

UN’ESPERIENZA EDUCATIVA

Novità  editoriale


